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Vidi ego , quod fuerat quondam solidissima tellus 
Esse Jretum. Vidi factas ex aequore terras. 

Pub. Ovid. Nas. Lib. XV. Metamorph. 
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SVISTE ED OMISSIONI TIPOGRAFICHE 
INCORSE NELL EDIZIONE. 
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Pag. i 3 v. 2 Alemanni 
Pag. 34 v, 3 sorretta 
Pag. 36 v. 20 buclieranno 
Pag. 4 i r. i 4 I patlri 
Pag. 43 v. t 15 infrollii ura 
Pag. 62 AI termino delia 
nota ( 36 ) si aggiunga do* 
po & debbano 3 l’ omesso 

Pag. 63 r. 7 dello ammi- 
nistrazioni , perché 
Pag. 67 v. 3 coli 
Pag. id. v. 23 vwisibena 
Pag. 68 v. 20 rimenarmi 
Pag. 70 v. 17 ragiono 
Pag. 71 v. 16 domosten.cho 
Pag. 72 r. 3 timogratico 
Pag. 78 v. 23 c d’ opinio- 
ne di possa 
Pag. 79 v. 7 di essa 
Pag. 81 t. 2 di pazzitudi- 
ne , o conio 

Pag. 84 v. 22 felicitava co- 
me 

Pag. 88 r. 2 delinila 
Pag. 89 r. 8 dei giusti 
Pag. 90 v. 12 Goffnian 
Pag. g 3 v. 3 uiaggiona 
Pag. 98 t. 6 agl’ ocelli* 


CORRIGE 

Alamanni 
sorreggo 
bucherano 
I quadri 
in frondure 

Cosi transitava li suoi drit- 
ti Gelone nella capitula- 
zion memoranda colla pc- 
dotisiarca repubblica 
dello amministrazioni per- 
che | 
coli 

anfesibena 
rimanermi 
regione 
demos toniche 
timocratico 

0 d’ opinion 0 di possa 
di esso 

di pazzitudinc ; e coma 

felicitava : coma 

definita 
dei gusti 
Hoffmau 
magione • 

verso gl’ occhi 
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Pag. 93 v. 19 E°P° Zenta 

si cassi 

Pag. 100 r. 6 discenderete 
Pag. id. t, i 4 corre , 
quanti 

Pag. 101 r. 1 sbenzolossi 
Pag. 102 v. 17 suffrnggi 
Pag. 1 iA v. li scolastiche 
Pag. 117V. 9 la scrìtta 

Pag. n8y. 5 di quanti 
1* o possibil 

Pag. x-ig al termine della 
nota (09) dopo ineptia- 
rum si aggiunga l’o. 
«nesso 


Prima sì corrìga 


si sono questi molti per i 
fatti di Copua , di F arsa- 
glia 

discedereto 
corro ] c quanti 

Bbonzolossi 
suffragi 
scoliasticlio 
le scritta 

di quanto Pè passibil 

5 e clic quando si semina 
il bene non si debbano 
curare li Asinii Poliioni, 
che rimprovcraron a Tito 
Invio la Patayiuità , ed 
il Provenzialismo ad in- 
gegni più sommi* 

e poi si leggìi 
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PROLEGOMENO. 


Dvm fueris alibi , t rivito sicut ibi Sa- 

Yiissimo , ma tardi , trovo questo me- 
morabile avviso. Non dapertutto pensa- 
vasi come nell’ induslre Micene (1). A 

( 1 ) Micene la era come oggidì le sono 
Londra, Danzica , Lipsia , Anversa , Trie- 
ste, ed altre Città , nelle quali dicesi poco 
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Tebe , presso le altre Città della Grecia, 
era gusto dominante vestire i bronzi di 
guerra , istruirsi nella tattica militare , 
impugnare 1’ asta delle battaglie (2). A 
Sibari, nella Feacia tutto era mollizie, 
lascivie, piaceri (3). Sul paese della Si- 


• si opera molto. Per tale lodevolissima con- 
dotta Omero e Sofocle le diedero T epiteto di 
abbondante in oro , ed Orazio nomolla la 
doviziosa Micene. 

(2) Conoscesi quale siasi stato il genio dei 
Tebani dal prode Pelopida alX immortale Epa- 
minonda. Lo brillante interstizio tra questi 
due celeberrimi capitani è bastevole a ren- 
der quel popolo memorabile fino agli ultimi 
posteri, che saranno nel mondo. 

(3) Omero nell ’ Odissea, ed Orazio nelle 
Epistole ci danno il quadro de ’ commiserevoli 
Feaci; ma quello , che ci fanno Ateneo e 
Plutarco de' Sibariti , lo è ben troppo umi- 
liante. 
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rena ozii, canti, festini (4). Ciò posto, 
perchè bene vi si fosse trovato a Tebe 
un mercatante di Micene , doveva es-, 
so vestire lo scudo e l’usbergo tebano, 
alla tebana strategica verter dovessi dal- 
le maniere miceniche ; perchè bene vi 
si fosse trovato tra Sibariti ed alla reg- 
gia d’ Alcinoo, dovea trasformarsi in ele- 
gante damerino, in insetto del bel tem- 


(4) Orazio ed Ovidio dipinsero il paese 
della Sirena, come tal'allrì il quadro di Guido : 
non ne ebbero essiti però molta ragione. Fu ras - 
somigliarle a Gnido il paese della Sirena , 
perchè, come in Gnido vi era la grand ’ opera 
digrassitelo e nati vi erano Ctesia edEudoxo, 
così il paese della Sirena lo fu, dall origine 
della sua civiltà, ricco di celebrati monumenti 
e paripero di genii. Senza che mi serva degli 
elogi di Mazzela, è bastevole ad illustrarne 
questo paese la splendida comparsa , che fanno 
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po, in androide dalla molla dell’ orche- 
sografia animato ; perchè bene sul pae- 
se della Sirena vi si fosse trovato , do- 
veasi abbandonare alla desidia , istrui- 
re dovevasi ne’ secreti della cosmetica , 
doveva egli cogl’altri canterini cantare, 
e cantar sulle note della Maga maestra. 
Se viceversa vi si fosse comportato , a 
Tebe sarebbe stato dichiarato indegnis- 


agl'occhi dell' avvenire l'istorico Patercólo, i 
‘poeti Stazio Sannazaro e Marini, i matema- 
tici Barelli e Fergola , i giureconsulti Gra- 
vina Cujacio e Caravita , e tanti e tanti 
altri, che àn meritato l'ottimato nella pittura 
nella scoltura ed in altre utili scienze. Il 
medio evo smentisce quel che dissesi di que- 
sto paese relativamente alla letteratura ; la 
» 

nostra età quel che dissesi pel governo civi- 
le. Mazzela e Ceca Grimaldi non ne an- 
darono illusi. 
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«imo del nome di patriota ; a Sibari ed 
in Feacia guardato qual rozzo, qual in- 
civile ; e nel paese delle delizie tenuto 
come un zotico barbaro, come uomo di 
novissimo conio. 

Sebben tardi , ma pure tutta emer- 
gente dal vero trovo la forza di quel 
sennatissimo avviso. Sebben tardi sov- 
vienmi , pure dilungar non mi voglio 
dalli monimenti di Seneca (5). S’illudo- 
no le genti, le quali , credendo che da- 
pertutto si pensi per il meglio , muo- 
vono sul calle del meglio. Questo me- 
glio non dovunque sembra qual èssi , 
come a Tebe, a Sibari, presso i Fea- 
ci , e nel paese della Sirena non 1* era 
il micenico : è meglio dove meglio si 
pensa (6). 

fi) Seneca nell Epist : XVII. 

(6) Non dapertutto ti penta conte do- 
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Quando e dove meglio pensavasi, parve- 
ro, più che ^regolari, leggiadrissime tar 
lune «ovità del Boccaccio, del Dante , 
del Davanzati , del Giambullari , e del 
Villani. Dove e quando meglio pensa- 


vrebbesi. La saggezza si centralizza in an- 
gusto perimetro: pochi capono in questo : i 
molti ne stan fuori ; ma i molti son molti ; 
e quasi assediata slassi saggezza nella sua 
rocca. 

Essendo quellino pochi, wagon derisi dai 
molti: sarebbe volenza dei molti, che si diser - 
tasser da lei : li bramerebber nelle sue file: 
lor libito sarebbe, che la saggezza rimanesse 
deserta : quella per altro sen ride , perchè 
veston i suoi le divise di fermezza e d'onore. 

Jl disgusto si fa donno dei molti . Da 
questo nasce coll ’ invidia V intrigo ; ed in- 
sieme dan voce al maltalento del cuore. 

Sull' ali di queste voci corre maldicenza 

e sarcasmo : gli eletti dapertutto s’indegna- 

* ’ 
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vasi, non furon trovate anormali le no- 
velle venustà di Borghini, d’ Alemanni, 
dei Sacchetti, e del Giamboni. Quando 
e dove meglio pensavasi, anzi che d’es- 
ser attaccati , imitati ne vennero gli ad- 


no : la folla ri echeggia : ma la saggezza la 
guarda qual V abituro dell' eco. 

Ogni uscita dalla rocca , ogni comparsa 
dei pochi vien ricevuta sotto il fuoco de'mol- 
ti. Gli aditi son tutti da questi bloccati. 
Quelli non posson che servirsi delV ale. 

Il sol volo lor resta. Il volo si vorrebbe co- 
me il passo investire. Corron i dardi dalla 
schiera degl ’ invidi. Questi solcan il Cielo, 
e reverton su loro. E raro vien dato, che la- 
gnila qual colpo di velleitate nellartiglio li 
stringa. 

Comunque investito , ri è mirabile il vo- 
lo. Assalito coll armi , s idolatra ool cuore. 
Imitarlo si cerca ; ma le penne son ri Ica- 
ro. Sorge taluno per segnarne V arena. 

2 
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doleimenti all’italiana fafella immenati 
dal Fioretti, dal Pallayicino, dal Maglia- 
becchi , dal Doni , dall’ Averani , dal 
Buonmattei, e dal Baldelli (7) j ma do- 
ve una irremovibile pedanteria, dove i 


(7) Chi à letto con attenzione questi scrit- 
tori , si sarà esso sicuramente avveduto, che 
tutti anno adoperato delle novità f orsi avan- 
zate per immigliorarne la lingua; ma chi 
lesse con accuratezza le ciancie del Rodani, 
del Teagene, delC Astrea , del D. Chisciotte , 
del Sangreal, e della novella Eloisa ; chi 
lesse Jamhico, Eliodoro, Urfè, Cervantes, il 
Gil-blas, e Broon ; chi lesse finalmente lunch , 
Regnier, Soave , Brosses, Voltaire, Dubos , 
Pelletier , de Marsais , Duclos , Lasclache , 
ed altri moderni scrittori, si avvide sicura- 
mente, che tutti questi si sono talora rimos- 
si dai servili precetti per ergersi a colorire 
i di loro pensieri di quelle bellezze, e di queliti 
leggiadrie , per le quali le sua scritta som 
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canti , dove le assopitrici sinfonie àn as- 
sordato gli orecchi agl’ avviamenti su- 
blimi del chiarissimo Pelli (8), ed ai mo- 
nimenti, che coll’esempio ci àn dato i Mat- 
tioli, i Vallisnieri, i Biringucci, i Ban- 


preg evali. Quindi, allora quando qualcuno 
presuntesi di poter seder sullo stallo della cen- 
sura, debbe essere uno di quelli di cui disse 
Quintiliano « Plus habet inreeessu quamin 
fronte promittit. ...» ; deve essere uno di 
quelli , che àn letto le riflessioni di Prisciano 
sulle lettere romane , ed il trentesimo tomo 
delle osservazioni di Desfontaincs. 

(8) È notabilissimo un eloquio letto dal 
Segretario Pelli all' Accademia della Crusca. 
In quello esso sostenne, che le lingue si do- 
vrebbero arricchire di una prosodia , che me- 
glio esprima i movimenti dell'anima; di fra- 
si e termini vivi e naturali ; e di un modo, 
che tolga le asprezze natie , temperando la 
prosa duna quasi melopca e delle . dolcezze 
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di, i Cesarotti , e quanti Esteri arricchi- 
to ne ànno le prima poverissime lingue, 
ogni novità, qualunque raddolcimento è 
ricevuto di malincuore , anzi con sar- 
casmi (9). 


<T Euterpe . Quindi i nostri puristi ( % quali 
vorrebbero, che non si adottasse il neologismo , 
e rigettassesi l'arcaismo; che niente si usasse 
di neografismo; e che non più corressero an- 
che le addolcenti anomalie) essino rimarran- 
no come il Padre Bouhours, d? Ariste, e d'Eur 
gene, celebri nell'impotente lor critica. 

(9) Non vi à paese, nel quale le lingue e 
le scienze si debbano trovare in una conti- 
nua infanzia, quanto quello infestato dai pu- 
risti: sono questi entolini,che producono il 
rachitismo e delle lingue e delle scienze. È 
ricordabile il quadro, che di essi fanne il ce- 
leberrimo la Brujere. « Ces sortes de gens , 
» egli dice , ont une fade attention à ce 
» qu’ils diseut, et l’on souflre avec eux dans 
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Comunque tardi couosciuta ne àvessi 
la forza di amenduni gli apotegmi; co- 
munque altra mia opera, presso l’ Itaca 
sua nello cencioso Ulisse sformata, me- 
ritato ne àyesse e gl’ insulti d’ Antinoo, 


» la conversation de tout le travail de leur 
» esprit; ils sont comme paitris de phrases, 
» et de petits tours d’expression, concertés 
» dans leur geste et dans tout leur maintien; 
» ils ne ha^ardent pas le moindre mot, quand 
» il devroit taire le plus bel effet du mon- 
» de; rien d’heureux ne leur échappe j rien 
» chez eux ne coule de source et avec li- 
» berté : ils parlent proprement et enneyeu- 
» sement Quanto dicono que- 
ste poche e precisamente queste ultime paro- 
le; ma, quando non ànno il « plus in recessu » 
e vogliono figurare, si debbono volgere alla no- 
josissima filologia , che produce ne veri dotti 
lo fenomeno del camico. 
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e ’l dileggio di Melanto, ed i ghigni d’Eu- 
rimaco , e le onte di Melanzio e di Cte- 
sippo ; e comunque discacciata dai Pro- 
ci questa fuori sala ne fosse rimasta; pu- 
re trovo, che non siane fuori d’otta far- 
la rimorchiare da questo picciol Tele- 
maco , che mando panneggiato giusta l’in- 
clinazione del topico gusto (10). 

Parte questo nell’abito dei Proci e 
dai Proci voluto. Piucchè l’indignazione 

(10) Fuwi un tempo, nel quale i grandi 
navili traevano dietro di loro i paliscalmi ; 
oggi , che il vapore agisce piu delle vele , i 
battelli sono valevolissimi al rimorchio de' gran- 
di navili. Perchè — « Scripta placent a mor- 
te»— perché — « Quisque laudet quantum se 
posse speratimitari» — perchè sono infallibili 
verità quanto dissero Properzio nel terzo libro , 
« Tacito nel secondo de' suoi annali , un mio 
de grandi navili è rimasto arrenalo nella fan- 
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di Minerva, porta esso l’amicizia, la di- 
vozione , l’ossequio ; perchè sono queste 
le saette dell’egida cristiana. Verso l’U- 
lisse rigettato non àwi Verun Eumeo , 
Filezio veruno : verso l’ Ulisse respinto 
un Xeoclimeno non àwi, che nell’ Itaca 
sua ne vaticinii 1’ approdo. Di sua for- 
za e ragioni soltanto esso vanne arma- 
durato e protetto. Si conceda, che nella 

gosa duna dell’invidia. È vero , che la senten- 
za, pandila da Lucrezio nel quarto de' libri 
suoi, si è sempre avverata ed avvererassi mai 
sempre ; ma non pertanto si debbe attendere 
« l’etas,c/*e comrautat tempora rerum» quan- 
te volte va quello carico di derrate all' uni- 
versale proficue. 

Da chi tiene nel cuore il molto veridico 
epigramma decimosettimo del primo libro di 
Marziale ; da chi trovò sommo nell’arte poe- 
tica di Orazio, che — « Humana parum cavit 
natura...,..» — 5 da chi trionferebbe col di- 
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casa laertica vi risalga V arderò , e si- 
curi ne sian i Proci che non a danno 
dell’ uomo , ma contro gli errori sono 
dall’ arco suo le quadrella scoccate. 

Amici genii delle chiare Miceni; ge- 
mi ver i quali più vicino e nella mag- 
gior pompa de’ raggi suoi ne sorride il 
bel Sol delie lettere; eletti amici da sag- 
gezza distinti , che quali stelle trapun- 


re soltanto — » Cum tua nonedas vel 

ede tua...... »— è giusto, che si ponga avan- 
ti agl' occhi de' Lelii quanto Zenone diceva 
di Antistene, quanto Orazio del poeta Lucilio. 

Si pensi come me, che — tf Temporum no- 
strorum ingenia non despicio » — ; e non si 
temano nel mio naviglio i — « Danaos et do- 
na ferentes — » perchè li miei doni vengono 
dalla Ghevher-Abad , patria della filantropia ; 
ed il mio navilo , invece di esserla , rende 
inattiva la schedia terribile dell' armonioso 
Teocrito . 
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tate di luce la notte tenebrosa dell’ i- 
gornanza ; quanti nel mondo luminosi 
e superiori ne siete alle picciolezze 
scolastiche non vi dispiaccia , di grazia , 
se quest’ opuscolo non come gl’ altri si 
presenti vestito (11). Più che la virile, 


(il) Dacché trovo, che qualunque siasi 
scrittore debba esser docile nel rispettare gli 
avvisi, che l'altrui saviezza li porge; ò vo- 
luto nello scrivere quest' opuscolo non dilun- 
garmi dalle regoluccie del Puoti e Falconie- 
ri . Aristotile , Lucano , e Plauto anche co- 
sì prescrivono ; il primo nel secondo dei to- 
pici ; V altro nel secondo suo libro ; e l'altro 
nel milite glorioso : percui conviene esserne 
arrendevole. Ma non sarò mai però arrende- 
vole nel cambiare lo stile della verità. Il su- 
blime noi fo consistere nell’ acutezza , nella 
nobiltà delle frasi: è questo riposto nella no- 
biltà, nell' acutezza del sentimento cristiano , 
del sentimento di beneficare le genti: ed un 
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più che la pura il topico gusto addiman- 
da la toga pretesta e la clamide plicata. 
Di questa veste l’ ò dovuto fornire, per- 
chè trovo savissimo che— « Duro fueris 
alibi y vivito sicut ibi »— . 


tempo verranne, che le mia scritta serviranno 
all' universale, come al barbiere dun Romano 
Imperatore il filosofico detto « Efc ò'nx vì\m 
va scapi? kj” 2/à «*^5 t Jt i%si vx c rvys/Svj 
va' soxxx$r\$ t 
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INTRODUZIONE. 


Dà più punti del globo il decimonono 
vien proclamato per il secolo più lumino- 
so. Echeggi continuati plaudon a questo 
proclama; e gran parte delle genti vive 
nell' illusione , che sia questo il più raffina- 
to dei secoli. 

Il sarebbe ; li converrebbero i plausi, se 
la condotta filosofai q tutta colla paternale 
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movesse ; se con questa tutta parcdella n'an- 
dasse : ma perchè vedesi , che opposta ti 
spazii ed in linea divergente proceda, al- 
tro merito con essoseco non porta il secolo 
decimonono che d y esser padre di veri padri 
de' popoli. 

Secolo vestito d'oscurissima notte , secolo 
coperto dalla più tenebrosa ignominia sa- 
rebbe f se quali Soli non luccicassero que- 
sti eletti di Dio; senza di essi V universo si 
sarebbe indietreggiato fin alle tenebre pri- 
mordiali, vi si sarebbe rimenato nel vec- 
chio abisso del caos (/#). 


(12) Oggigiorno realmente si avvera cioc- 
ché scrisse Platone nel suo dialogo politico. 
Esso, quando conobbe, che gli Uomini noti 
li fossero angeli, e che la sua costituzione 
non potesse allignare che nel paese degl’aii- 
geli, ne scrisse queste memorabili parole , 
che ò fedelmente tradotto— « Siccome la Mo - 


i 
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Farvi un tempo , che si tenne come sentenza 
di verità — « Quidquid delirant reges pie- 
ctuntur Achivi »*— Ma farvi anche un tem- 
po, nel quale tennesi apotegma, che — » Bca- 
tas fore respublicas,si eas studiosi sapien- 
tiae regerent...» — .Le genti non piangono, 
che li deliri de' falsi filosofi ; e non trovano 
pace, che nelle cure paternali dei Re (43). 
« 

narchia, sopra di ottime leggi basata, è di tutti 
li governi il governo migliore; cosi un Sovra- 
no, che è buono, è come una Divinità tra li 
mortali. Questa sentenza platònica è stata 
piaudita da tutti coloro , che a giusta equità 
ànno meritato l’onorevole nome di veri Fi- 
losofi; e l’è stata piaudita, perchè àn tro- 
vato nelle linee della vera saggezza , che 
— « Ea demum tuta naturalis et immutabili s 
est potentia , quae viribus suis modum im- 
porti » — , come dice Valerio Massimo. 

(13) Nel quarto libro dell’istoria di Tuci- 
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Ma! delirano tutti nella smania dell'e- 
vo ? Genii puri non v' ànno trà li nostri 
filosofanti . ... ? È categorica la rispon - 
sione ad un postulato cotanto. Come in 
tuti altri, in questo secolo vi si scàiudon 
le gemme ; ma questo essendolo dall ’ erine 
contaminato , non come quelle degl' altri se- 
coli le sue gemme risplendono. Vi si schiu- 
dono i genii puri ; ma questi son rari , e 
rari talmente da potersi arroger all' inglo- 
rio suo corso , chè precoci fiori non fan- 
no Primavera ; e chè le grandi penne di 
lei non forman la coda della vedova a 
quattro piume (44). 


dide vi ànno delle belle sentenze, che com- 
provano questa grande verità. 

(ìk) Qui conviene, che non corra a gran 
passi ; che non involga in un fascio colle pro- 
ficue le piante della malefica zizzania. Vi 
ànno anche oggidì molti e molti filosofi > che 
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Quando taluni degli antichi Domina- 
tori compresi dall aura del rango , vol- 
ger il guardo del dispregio sul resto de- 
gl ’ uomini; quando suaseli la forza , che 
tutto potesser sopra le genti ; quando l'eran 
iRasquam , e come Domiziano pensavan, che 
—«Omnia sibi in homines licere» — quando 
dal trono al tugurio non riagiva V amore, 
ma Iodio ver la tirannide — stavasi ne'dom- 
mi de ’ sensali filosofi V onore de'secoli — . 
Ma , dappoiché /’ appoggio e l'idolo de ’ suoi 
popoli addivenuti ne sono oggi i Sovrani, 
ed in serpi velenosi i filosofanti trasformali 
si sono , V obbrobrio èssi fatto dalla parte 

sono prudenti, che sono religiosi, e che dan- 
no alla luce opere di saviezza dotate ; ma , 
come la zizzania è ricresciuta a dismisura , 
restandone essi oppressi da questa , ne ri- 
mangono negligentati ed occulti. Qualcuno 
prevale; ma vanne ben raro nel vasto gorgo 
marino. 
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di questi, e V onore dalla parte dei Re (15). 

Non si creda , che siasi V apologetico il 
mio dire. La mia penna riguarda l'utile 
pubblico ed U vero soltanto. Se, non come 
il trovo, àvessi rinvenuto Vandamento del 
secolo, non àvrei scritto questo libercolo. 
Tal annunzio specchieranne chiarissimo ; 
ed il colto pubblico inverralla emergente 
dai paralelli, che sieguono (16). 


: (15) Il Poeta delle metamorfosi , se fosse 
vivuto a giorni nostri, avrebbe fatto passare 
la semplicezza de’ suoi apologhi alla subli- 
mità dell’epopea, la sublimezza dell’epopea 
alla semplicità dell’apologo. Licaone sarebbe 
stato posto nel sito di Filemone e Bauci ; 
Bauci e Filemone nel sito di Licaone. 

(16) I schiavi, dice Demostene — gli avidi 
ed ambiziosi, dicono Platone e Teofraste — 
sono quelli — « Quibus inhonesta laudare mos 
est ». — Chi è leale , chi non scrive per 
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L'amore del vero , la carità verso l’uni- 
versale , e la compassione verso gl’illusi 
mi porser la penna dall’umano rispetto 
non temperata giammai. Posta questa nel- 
la mia mano , seguir vi dovea la purità del- 
l’idea , la semplicezza del piano , l'impas- 
sibilità delle tinte (41). 

Quegli , che nel baslito d’ un’ opera im- 
portantissima à guardato sugl’ archetipi di 
Platone e d’ Aristotile una icnografia quan- 


essere lodato , o premiato , chi guarda glj 

onori come ombre che ci sieguono o 

parla come Plinio, quando inviene un Trajano, 

o si tace per non incorrerre nelle sventure di 
* 

Thrasea Peto. E stata e sarà sempre mia 
massima quella, eh' il sincerissimo Focione 
disse ad Antipatro. 

(17) Io dico con Plauto — «Verumamo... 

mendacium odi » — penso con Seneca, che 

l'immagine dell’anima ne sieno le parole. 


Digitized by Google 



— 30 — 

io ìnsiti ghiera nella perspettiva tanto peri- 
colosa nello sciografico ; que', che negl' ar- 
chetipi di Sturmio e di Sinesio invennevi 
la febbre dell' adulazione e della filauzia ; 
quei, che negl' archetipi di Boccalino , di 
Graziano, e di Bodino rimarcovvi e risen- 
timento e dàppocagine ; quelli , che nel- 
V archetipo di Obbes, di Macchiavelli, e di 
guari così misantropi, vi scorse la versipel- 
leria, e l'ipocrisismo; colui, che niente per 
un tanto bastilo potè daguerrottopizzare dai 
comunque sennatissimi Montesquieu Schoer 
Filangieri e Beccarla, non poteva esso non 
esser conseguente aiprincipii di disinteresse > 
che lo animano (18/. 


(18) Confesso, che nelle cosette, che per 
puro diporto scrivo nei brevissimi miei ozii, 
nulla vi si distingua di bello oltre lo spirita 
di verità, di rettitudine, e di filantropia, che 
mi à sempre animato. Il fuoco vivissimo , 
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Iddio, la verità , il ben pubblico mi fu- 
rori tuttora € mi saran sempre di gui- 


di e allumar) ne’ cuori le belle massime di 
Outville e di Sauvin, à fiammeggiato apira- 
monte , qual vampa di fornace, nel mio pet- 
to ; ed ogn’altro bello senza di questo mi è 
parso perciò un bello dioscuro ed incomple- 
to. Quindi nè derivato , che ò prescelto di 
discostarmi dai calli battuti da Aristofane, 
da Poquelino, da Jonhson, da Fletcher, da 
Renard, da Giraud, e da altri del loro ge- 
nere. N’è derivato da ciò , che nelle opere 
di politica pedissequo non sia stato di Tem- 
pie, di Settela, di Zarabbini, di Lipsio, di 
Waller, di Semault, di Berneveld, d’Arrin- 
gtou, di Filmer, di Rousseau, di Borelli, di 
Serofani, e di altri a noi vicini. Da ciò fi- 
nalmente ènne avvenuto, che , se mi abbia 1 
meritato i guojolamenti della Scilla dei ge- 
nialisti di Regnier, d’Oldhon, di Lavatele 
d’altri così graziosi, ò sfuggito la Caridiji, 
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da : * calerai pochissimo, che l'invidia , il 
maltalento, ed i viziimi menino oppressione, 


che Bione il boristenita, ed il secondo Agi- 
da di Sparta vollero, che assolutissimamente 
si eviti. 

Cosi della mia opera lunghissima e decen- 
nale, la Politica, come di tutte le altre di 
qualche mese, o di qualche giorno, io di- 
co, come Moliere a Despreaux.che — cc Je n'ai 
rien fait en ma vie dont sois veritablement 
content...y>—;e penso, come pensava Virgilio 
Marone dell’ultima parte del suo grande poe- 
ma. Confesso, che non àvvi in queste il ner- 
voso di Platone , il facondo d’Aristotile , il 
dolce di Teofraste : ma piacemi di dire, che 
non mi sono mai rimosso dal sentimento di 
fratello degl’uomini presenti e futuri. E que- 
sto sentimento dammi completa consolazio- 
ne, forsi agl’ occhi d’ altri lusinghiera; e mi 
fà supporre di aver dato al mio non dolce 
utile una vernice più durevole di quella della 
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con indegni mezzi si oppongano , ed in 
mille modi mi ghignino (19). 

Calprenade , d’Àmilton , di Richerdson , di 
Fielding, di Turpin, di Monmouth , di Mon- 
grif, di Gomberville, e d’altri puramente di- 
lettatori. Sarà più duraturo l’inno, che Ti- 
moteo Miletese fece a Filopemene, che tutti 
. i componimenti di Pindaro, di Roscommon,. 
di Racine.di Rukingham, e dell’istesso Meta- 
stasi© : alle lodi di quell’inno insufficienti sa- 
rebbero state le penne di Quintiliano e di 
Longino. 

(19) Il difensore del vero debbe soffrire le 
oppressioni spinte dalla gelosia, non altrimenti 
che lo scoglio esposto or alli zefiri e le bo- 
nazze, or alla brezze ed alle ondate dei flut- 
ti ; debbe vieppiù scintillare ai colpi dell’in- 
vidia, come la selce dall’acciarino battuta; 
e debbe àver sempre fermezza nel giovare 
altrui, e rassegnazione nell’ascoltarno i risen- 
timenti emananti dalle passioni contrastate. 
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Una tintesi tessuta dalla maestra del- 
V universo, dall esperienza , li così pronun- 
ziati paradelli sorretta. Da tale indistrut - 
tibil ligaccio sostenuti li appendo all’ in- 
crollabili mura del gabinetto della Sapien- 
za. Non è questo un arcano latibulo. La 
porta per tutti n'è schiusa. Mi è speme , che 
le intermentite contemporanee adito ne ab- 
biano pria , che le illuminate genti del- 
l'avvenire (20). 


(20) Intendo sempre quelle, che ne vanno 
Illuse e moggie dagl’ ammalianti veleni de* 
jsoffisti ; mentre moltissime ve ne ànno , che 
caute ne evitano le pestiferissime alene di 
questi. Sicuro vado peraltro e penso del 
mio libercolo , come del suo il Pomey, che 
chiunque leggerallo — « Confessarà despues, no 
solo ser de grandissima utilidad à los disci - 
pulos, mas tambien a los maestros , y a todo 
genero de estudiosas pertonas. » — 


f 
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Che 1’ erina protagonista , adducitrice di 
gran parte delle umane sventure , àbbia nel- 
la mente de’ soffiati trasmigrato, egli lo è vi- 
sibilissimo dalla gran scena che mostrasi. 

I secoli , che più non sono , partorirono 
filosofi di gran lunga luminosi per le di loro 
massime di prudenza , e molti Sovrani ne- 
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buiosi, perchè le virtù vi discesero nei pri- 
mi , e la vanezza vi si espase negl’ altri. 
Questo secolo, perchè la superbia invase la 
sede delle virtù, e queste si rifuggirono nella 
mente, e nel cuore de’ Sovrani, è desso padre 
di Filosofi oscuri, e di Sovrani chiarissimi (21). 


(21) Piatone, Polibio, ed altri simili filosofi, 
ebe ànno scritto con dignità contro quali si sia- 
no stati gli abusi , sonosi essi parimenti scagliati 
contro i monarchi; ma allora quando — « Contem- 
pla legum auctoritate , omnia agerunt prò animi 
sui libidine » — . In quei tempi e posteriormente 
ci sono stati di cotali Monarcbi , e rarissimi i 
filosofi , che abbiano avuto il barbaro genio di 
avvelenare la società di sentimenti per questa 
micidiali. Oggigiorno dovrebbesi andare in Asia, 
In Affrica, nell’Oceanica per invenire de’Sovrani 
*lel primo conio; mentre lo gran Slato sociale l’è 
daperlutto investito da sofiisli , che come terer 
.dini di continuo lo bucheranno. La genti sagge 
;n°n ascoltino le malefiche ciarle di questi in- 
fletti della società; e sarà questo dispregio il vero 
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L’ erina , che precipitata ne venne come 
bandita nè stata dalla mente dei Rè , à 
contaminato il santuario della sapienza, la 
mente dei filosofi, non altrimenti che! san- 
tuario di purità , la mente degl’ angeli ne 
sedusse nel Cielo. Quasi gli angeli rubelli 
son rimasti essino difformati delle bellezze 
che furono j ed invece di spandere luce di 
pace, raggi benefici , principii di vita, git- 
tano baleni di discordie , vampi di malefi- , 
ci , incendi di conflagrazioni (22). 

I padri dei popoli , cui conviene oggi- 


sciorinamcnlo per la conservazione dell’ umana 
famiglia. 

(■22) La filosofia, guardandola nella sua etimo- 
logica radice, vuol dire amore della sapienza: 
quindi qualora il filosofo da questo amore si sco- 
sti, perdendo il bellissimo nome di filosofo, pren- 
de quello del sofiista di Seneca ; siccome li spi- 
riti celesti , perdendo la bellissima natura di An- 
geli del Paradiso, presero quella di demoni delle 
bolge infernali. 

& 
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giorno !’ onorandissimo titolo di Vicari d’id- 
dio , e cogl’ occhi di Argo e colle brac- 
cia di Briareo prevengono e tagliano i ter- 
ribili mali che minacciai! le genti. Iddio 
dalla pariete. dell’ universo , come paterni , 
li lor sforzi seconda. E dapertutto scio- 
gliendone l’ inganno , scuopre che sotto ve- 
ste di simulata filantropìa vi si occultino i 
mostri più neri , i soffisti (23). 

Mentre che col grande Padre i sommi 
padri dei popoli pel bene peli’ universale si 
sforzino, quale grido ne mandano i preco- 
nizzatori della sapienza satannica? Grido di 
morte urla nelle pestifere labbra. La su- 


(23) Oggigiorno si è compreso quale siasi il sen- 
timento de’ sudisti: quello di vestirsi cioè delle 
spoglie degli altri. Il mondo ne à scoperto le di 
loro turpissime e maliziosissime mire; e li guarda 
come grassatori mascherali , come rospi t come 
icrepomonghe iniermentalrici le quali traggono 
nelle lor fauci gli uccelletti , che credulissimi 
sono. 
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perbia lo soffia, e lodilarga; e portandolo al 
cuore de’fanciulli di niente, se non dal centro 
pure ne’dischi l’ordin sociale squilibra (24). 

Destasi a questo grido T ilozoismo nefan- 
do , quello che rende I’ uomo ingrato col 
Nume , ed indegno dell’ uomo. A questo 
grido si ridesta la brutalità, dalla quale n’è 
T uomo lentamente salito al grado d’incivi- 
limento che gode. Destasi a questo grido 
la vanità , che madre n’ avvenne della po- 
verezza dell’ uomo e del tramonto dello 
nazioni. 


0*4) Quante rovine sono accadute in questo se- 
colo a danno dei popoli , sono state tutte im- 
menale dai sforzi de’ soflisti. L’Europa e 1’ Ame- 
rica ne sono stale l’ infelici vittime della di loro 
manìa ; dacché secondo dice Escili ne — « siamo 
noi itati per la paradoxo log in » — j dacché la 
falotica felicità non é che come la dorala Manoa, 
icastica lusinga che è costato a non pochi la 
vita. 
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L’flozoismo porta la disgrazia del Tutto, 
la perdita di amendune le felicità, e quelli 
tristi avvenimenti che 1’ accorto geologo vi 
distingue tra i rari. La brutalità mena quel 
disordine che rende belvine le genti, che ì 
cive contro del cive n’ adizza , e che lo 
spaldo dei Stati cuopre di cadaveri e san- 
gue. La vanità ruba dalle arti e dall’ agri- 
coltura le genti , 1’ affolla dove folla non 
chiedesi e le rende di peso alle Cittadi e 
se stesse. 

Ne derivato da ciò che i pazzi d’ Aristo- 
tile e Buddeo abbiano pianto la pena delle 
di loro follìe , e ridotti si sieno a termi- 
nare l’ immatura lor vita nel più deplorabi- 
le abbandono (25). Da ciò n’è derivato che 
gl’utopisti, non invenendo giammai il lido che 
Drizo lusinghiera mostravali , affogati ne sien 


(a5) Degli empii parte muore ne’pidocchi, parte 
ne’ vermini rodenti di altre malattie. Pare che 
la sentenza della natura abbia riserbato per pena 
di essi la terribile morte di Rè Antioco. 
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rimasti nel pelago vorticoso, dentro al qua- 
le gittaronsi (26). N’è derivato da ciò che 
quanti le belle arti abbandonato ne abbiano 
umiliati vi si sien visti ad accattare il lor 
pane col canzonare sui borghi, e collo schic- 
cherar ciarle a babbacci (27). Da ciò n ò 
derivato finalmente , che il maltalento de’ pa- 
dri n è stato pianto dai figli. 

Fratelli dell’universo , guardatevi dai fal- 
si filosofi , che vendono a voi nella veste 


(26) Si volga im’ occhiala sulle ribellioni di 
Francia accadute dalla chiusura del secolo scorso 
fino a giorni nostri. 

I padri di quella mostrano quanto fosse stata 
profonda la sentenza di Vauvenargues allorché 
scrisse — « O mortels , Vesperance enivre » — . 

(27) Ultimo maleficio della superbia, di cui in- 
febbrite ne vanno non poche delle genti del se- 
colo decimonono, l’ c quella vanezza, 1’ è qucl- 
1’ orgoglio, che anche in altri secoli àn portato 
la decadenza cosi de’ piccoli come degl’ imperi 
più vasti. Questa vanezza e quest’ orgoglio, fa- 
cendo estollere ed. uscire dalla sua base ciascun 
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della filantropìa; sono questi ai quali calza 
benissimo — « Le del est dans leur ycux, et 
l’enfcr dans leur coeur » —E di questi colui, 
come disse il rinomato Ginevrino , che 

» sait colorer avec art 

» Le fiei que sa bouche distile j 
» Et la morsure du serpent 
» Est moins aigue , et moins subtile 
» Que le venin caché que sa langue repand. 

Questi son lupi che voglion divorare l’onor 


ceto cadauna condizione , produce che i civi ri- 
mangano come piante diradicate come lumache 
cacciatesi dal guscio ; e che le patrie di essi ne 
restino di utili e di forti cittadini sfornite. Molti 
sublimi ingegni vi anno impiegatole di loro be- 
nefiche penne a porre avanti agl’ occhi de’ po- 
poli lo spettacolo che ricorda la decadenza dei 
maravigliosi imperi d’Oriente e del Romano, cui 
furon basi le tre regioni del mondo ; ma come 
la più possente ragione della decadenza sociale 
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vostro , la vostra roba, e colla rapina del- 
T onor e della roba rovesciare la vostr’ ani- 
ma nell’abisso. Sarebbe nulla che questi mo- 
stri vi tolgano quanto lo è temporale ; ma 
la tolta della vita interminabile è lo peggiore 
de’mali. Ascoltate i consigli del gran Padre 
della Chiesa ; guardate l’ esempio dei Rè del 
secolo decimonono , e sarete gli esseri per 
la felicità destinati. 


non la fu da essi considerata , così mi assumo 
riempirne li vuoti. 

E in politica che grandeggia , che lo è florido 
uno Stato , allora, quando ciascun cive* non ri- 
inuovesi dalla sua base j ed invece di spaziare 
in rami d’isforzo ed infrondure parasitiche, pro- 
tende ben firmanti e numerose radici. Questa 
massima la è fondatissima, perche le consisten- 
ze delle parti elementari compongono la forza 
del tutto di questo concrezionato , come vicever- 
sa dall’ infievolimcnto di quelle n’ è prodotta 
V atonìa di questo. 

Ora vcggendo che guari delle condizioni del- 
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Il veglio venerando, il rappresentante del 
Nume tutte concentra, alla Città d’iddio tut- 
te convoca le genti. Esso manda per le boc- 
che dei sacerdoti l’ apostolica voce. Questa 
spinge dove non anco surse il Sole del gior- 
no. Il deserto s’illumina, ed il barbaro del- 
le selve sorge civilizzato dagl’orrori dell’an- 
tropofagia , della poliandria , della rapina* 
Il sacramento della pace, come nelle culte 


l’ordine sociale , invece di meglio stabilirsi su 
eli radici firmatiti, invece di vieppiù rafforzare 
sul pedale il loro tronco dilegine, invece di te- 
nersi meno esposte alli sioni del lusso, le forze 
della di loro economia vitale richiamino ad e- 
spandersi in rami d’ ostentazione, a sopraccari- 
carsi di futile e pericoloso fogliame, a darsi nelle 
cime dell’ultimo sfoggio — Colle conse- 

guenze de’ loro sforzi non si debbono compian- 
gere le patrie di questi ranghi perduti? Non 
si devon veder queste propense verso i preci- 
pizi della decadenza più grande ? 

Sì dove i padri àn rapilo i suoi figli dalla 
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Città , ' scende negl’ inospiti boschi. Il con- 
suolo della grande Religione allegra il glo-* 
ho, come la luce del Sole. Ed il figlio d’Au- 
stralia ,di Meganesia, e delle Polinesie nasce, 
vive la vita, e muore la morte del saggio 
come ogn’ altro felice nelle dolcezze del 


nobile , utilissima , ed arricchente agricoltura 
dqjre dalle arti a loro ed all’ universale benefi- 
che anno i padri strappalo i suoi figli per me-* 
narli in zona più eminente di quella che lor 
conveniva non che ad arti e scienze cui lo pro- 
prio potere insufficienté lo era, ivi colla nazio- 
nale la condiiionale decadenza ratlrovasi. Spo- 
polati come in Oacco li campi dell’abbondanza, i 
stabilimenti delle arti spopolati degl'Arghi e de* 
di loro Briarei; e le culture de’ primi affidati ai 
servi della gleba, ed il progresso degli altri ad- 
dossato a chi poco calevali, vi si è visto il de- 
perimento delle ricchezze dei stati, e dell’opu- 
lenza delle famiglie, non che lo letale corruccio 
d’ Ostilia. Trasmigrati dalle campagne dell’ n- 
bertuosilà, trasmigrati dai tempii del genio na- 
zionale gli alunni delle pubbliche speranze; e 
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culto. Decidete , popoli dell’ universo , de- 
cidete, presenti e futuri , quale la divina si 
sia al fianco dell’ infornai propaganda. 

I Sovrani del secolo decimonono sono es- 
sino, grandi nelle doti del cuore. Accessibi- 
li , ameni, debbe chi 1* avvicina sovvenirsi 


questi menati a sopraccaricare di enti superflui 
il bisogno delle arti liberali , vi si è visto cbe 
come deserte rimaste ne sien l’agricoltura eie arti 
proficue, così le Città vi si sieno affollate di genti, 
le quali si contrastano coi dritti civili anche il 
bel godimento dell’ aria. Formicolate di molti- 
tudine interminabile le professioni, vi si son ri- 
confusi gli alati coi rettili, coi luminosi gli opa- 
chi , i benefici coi disutili. Precipitata nel suo 
fondo finalmente la parte incapace di gareggiar 
coll’eletta , vi si è questa come cutanea eruzione 
dispersa a cantar bagattelle pe’fori de’sfacendati, 
a predicar empirismi pe’tuguri de’creduli, a dar 
periodici romanzi ai babbacci di gusto, a sturbar 
negl’areopaghi il monotono della saviezza, a la- 
trar verso il Cielo, ed a volersi trasformare in 
cliente non possono v 
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che dimenticaron d’esser Sovrani. Clemen- 
ti , pietosi , cadde dal pugno la saetta di 
Giove , ed invece vi brilla il bel don delle 
Grazie (28). Modesti nella grandezza, spari 
dalle lor reggie il lusso delle Semiramidi , 
e solo n'è fasto la decenza reale. 


(28)-— « Vinflexibìlité des loìs q uile s empèche de 
se plier aux évencments , peut, en certains cas, les 
rendre pernicieuses } et caiiser par elles la perle 
de Vetat dans sa crise » — scrive Gian Gia- 

como Roussoau nei principii del Dritto politico, 
quando tratta della Dittatura : esso in questo 
luogo sembra imbarazzato, sembra anàlogo : ri- 
chiede però una somma potestà che mitighi il 
rigor della legge , quale non meglio vi si puole 
invenire che nella persona del Monarca. Ma io 
penso che a tali delti nureissimi del filosofo gi- 
nevrino si debba arrogere quanto siegue. 

Egli non debbesi porre in obblìo quanto dis- 
se Charron e Favorino sulla clemenza dei Rè, 
Questa n’è la più bella prerogativa di loro: que- 
sta dota la Monarchia di non poca superiorità 
sopra le altre difTercnlt nature di governo: per 
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- I Sovrani di questo secolo son grandi 
nella mente. Chiese , scuole , cattedre > 
licei, istruzioni , stabilimenti di belle arti , 
opere monumentali , agricoltura , commer- 
cio , e facilitazione di questo traggon gran 
parte delle paternali lor cure. Il genio dei 


questa , il scrive Eliano , Pitagora alti Dei ras- 
somigliava H clementi Sovrani. 

Negl’ altri secoli si contano quei pochi mo- 
narchi che tennero nel cuore la sentenza del 
quinto libro di Laerzio; pochi meritano le me- 
morande parole divette a Cesare nell’ orazione 
prò Ligario; pochi presero quelle savissime riso- 
lusioni che Evagrio , Suida , ed altri istorici ci 
dicono d’ aver preso gl’ imperadori Maurizio , A- 
nastasio , Isacco Angelo, e gli Antonini ; pochi 
si persuasero del sommo avviso dato da Seneca 
nell’ultimo atto dell’ Agamennone; ma li Sovrani 
di questo secolo sono quelli padri pietosissimi , i 
quali, mal soffrendo che li fanciulli robusti de’ 
loro figli subiscano la morte meritata , ne com- 
mutano la peno colla polente clemenza che Id- 
dio li à conferito, 11 mio eccelso Sovrano FKIl- 
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» 

popoli i che prima invilito giacevasi acco- 
vacciato e d’alzare vergognavasi lo suo sguar- 
do sui Rè , ora lucente li s’ affianca, qual 
comite più distinto de’ Rè (29). 

Esemplari li sono i Sovrani di questo se- 
colo. La Storia severa nel giudicare non 


DINANDO SECONDO lo è luminosissimo per una 
dote cotanto maestosa pei Rè. Egli va decorato 
della clemenza di Tifo,* e risplende in serenis- 
simo cielo; perchè le sue mani, secondo Hus- 
sein nella saggezza di tutti i tempi, sono pure 
qual le richiede Sihlon, d’Ossat, Janin, Ville- 
roi, de Torcy , e d’Estrades; perchè sono que- 
ste candide qual Amboise e Sully; perchè non so- 
no state giammai li Sejani, i Pallas, ed i Rufini. 

(ag) Ne’ gloriosi regimi di Luigi XIV. , di Giu- 
lio II. , e di Leone X. , nelle amministrazioni 
gloriose di Soiners, di Colberf, e di Ximenes ap- 
parve e disparve il genio delle belle arti come 
meteora che rifulge e si perde; ma in questo se- 
colo è comparso permanente e vie maggiormente 
brillante. 

5 
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potrà rappresentarli all’ avvenire che felici- 
tatoli , e felicitatori anche coloro , i quali 
nacquero come sulle spine le rose (30) ; non 
potrà rappresentarli che li demagorgoni che 
l’evergeti, cui benissimo conviene — « La 
gioii 'e des grands hommes se doit toujours me- 
surer aux moyens dont ils se sont servis pour 
l’acquerìr » — come disse La Rochefoucault 
nell! suoi più che grandi pensieri. 

Genti del mondo, dessi o chi nell’abisso 
vi chiama ne fanno di quest’evo la gloria? 
chi de’maniati ne gittan su quest’evo l’onore? 
Il giorno è co’ Rè, la notte con i sofhsti. Il 
gran bene presso de’ Rè, ne’soffisti il grau 
male. Coi primi la vita, coi sezzi la morte. 
Nei primi , servendomi delle espressioni di 
Diderot, — « la bìenveillance, qui nous re- 
pand » — ; nei secondi — <c V amour propre , 
qui nous rappelle a nous » — . 


(3o) Si volga lo sguardo sulle gesta degl 1 Im- 
peratori Mahmiid II, ed Abdul Megid. 
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* 

E vero, che — « salius est labentem su* li nere 
quam lapsum erigere.... » — ;ma debbe ve- 
dere il fratello di tutti che nella di loro si- 
derazione ne restin caduti quanti da super- 
bia investiti ne vanno? Quanti dai soffìsti 
inteementiti ne furono ? Non parenesi, fra? 
telli, non consigli, non domini : è l’amore 
del fratello, e del fratello del rango vostro, 
che parlavi. 

L’ alma v’ asterga un lavacro solenne. Dal- 
le brutture dell’ateismo la purghi. E del soz? 
zo delitto dalle funeste punture la sinteresi 
vostra non verranne più punta. La resipi- 
scenza non è tardi giammai. Finché si vi- 
ve si puoi cambiare di zona. Un clima ben 
dolco inverrete nel passaggio dalla plaga del 
-fuoco. 

Un lavacro solenne il sentimento vi ter- 
ga, il sentimento dagl’utopisti corrotto. Le 
declamazioni di loro non v’infreddin nel te- 
soro dell’ uomo, nella chiara ragione; que- 
st^ non fascin di ravvolvente curupa. Con sof- 
fìsmi lusinghieri, con illusive centrobariche 
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essin fan creder reale il falotico e strano. 
Questin vi porgon che, traendolo fuori del 
mezzo , in qualsiasi punto sempre benissi- 
mo il centro di gravitate si trovi. Questin 
paradossi vi porgon da far ridere i Neuton , 
e convincer gl'idioti. Ne siate co’ Neuton; 
e sienvi sentenze— ache non potrebbesi muover 
la ruota se senza mozzo ne restasser le raz- 
ze » — ; e che — « Pisistrato , Cesare , Falert ; 
Cromicele, Alompra , Napoleone y ed Iturbido 
V erano stati i più patrioti del mondo » — (31). 

Un solenne lavacro finalmente l’orgoglio 
vi tolga, l’orgoglio che contro voi stessi pa- 
rimenti rigurgita. Svelti dall’agricoltura e le 

(3i) Non occorre che qui riversi quando è nei 
libri di Polibio di Erodoto di Platone e di Giu- 
stino , onde addimostrare che il monarchico ne 
sia di tutti i governi il più naturale ed anti- 
co, La cosa s’addimostra da se stessa, vedendosi 
Che le astimonie di qualunque natura , come i 
fiumi nel mare , si sou menate nelle monarchie; 
e che la monarchia nacque nella culla del mon- 
do , e sarà sepolta nella tomba del Mondo. 
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arti, avvenuti ne siete piante diradicate, cui 
la forza è nella cima frustrata; siete addivenuti 
lumache, che, per ergersi dal guscio natio, 
restano nude, e’n più bassezze ne muojon. 

Regredire nellarti, far ritorno ne’ campi 
passo greve non siavi. Cincinnato e Serra- 
no dalla dittatura passaronvi. L’ imperante 
de’ Sioi dal balcone d’ Oriente sull’ aratro si 
mostra. S’imiti quel che regge la famiglia 
più vasta. E, migliorando voi stessi, cesse- 
rete d’abbassarvi nelle vilezze, di latrar con- 
tro le stelle, e di correr a posti, cui nettam- 
poco è talun degno d’ambire (32). 

(3a) Il più bel posto è quello conferito dalla 
natura; la più bella è la vita privata. Brillan- 
tissimo n’ è 1’ elogio di Cowley. Felice chi puoi 
— « cadere a fabis » — ; felice chi ne compren- 
de il peso dell’ aureo ; 

» Happy thè man , whom bounteous Gods allaiv 

» Vilh his own hauds palernal grounds io plow ! ; 
ma la mano della Patria ed il force della Par- 
ca di rado fan lungamente rimanere nella sua. 
felicità e l’ Abdoloniino, ed i contenti del loro. 
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SECONDO PARALELLO. 

» 


I filosofi che furono , ed i poeti più de’ 
filosofi si son sempre contro la cupidigia » 
scagliati. Virgilio, Orazio, Giovenale, Proper- 
zio, Marziale, Terenzio, ed Ovidio sembra- 
no tanti Diogeni ne’ di loro ben arguti mot- 
teggi. E, mentre e dai poeti e dai filosofi 
questa seconda furia d’inferno acramcnte ve- 
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viivane investita, i molti de Sovrani d allora 
li furono ambiziosi, insaziabili, tiranni (33). 

Oggigiorno va viceversa la cosa. I So- 
vrani àn bandito dalle lor reggie le passio- 
ni che fer scuri i Sovrani; e queste, come 
la superbia, il lor asilo invenuto non anno 
che presso gli antagonisti più caldi. 

Guardò l’occhio degl’altri secoli che non 
pochi àvesser imitato colei, eh’ allucinata dal 
conquisto del trono, trasse sul dintorno di 
Cuma il cadavere di Megastene. S’inorridl 
l’occhio degl’altri secoli quando la testa del 
padre e del fratello fu sgabello per salire 
sul soglio (34). Commossi fur altri secoli in 
guardando che per cupidigia delira i spaldi 


(33) Ritengasi clic quanto n’ è qui espressalo; 
sendo visibilissimo nella storia civile, non fa 
dnopo che ini dilunghi in convenii, 

(34) Prescindendo da tali barbarie ricordate 
dalla Storia, in questo secolo non più vi si sente 
l'apprestamento del pust, od’ altre simili 1*1- 
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di guerra avesser presentato lo spettacolo 
della scena più triste, gl’innocenti sacr.fìca- 
ti (315). Colla natura s’indegnaron filialmente 


bite ai fralelli de’ principi maomettani. Si vol- 
ga lo sguardo da quella di Cantemiro alla pre- 
sente storia ottomana. 

(35) La guerra è talora necessaria come talora 
è necessario che un uomo si difenda da qual- 
siasi aggressione. È prudenza che nella pace si 
prepari la guerra , siccome scrisse un genio sven- 
turato: ma in tempi molto civilizzati lo braccia 
delle nazioni , le milizie, piriche di esser di- 
retto alla distruzione, meglio lo. sarebbe alla con- 
fezione di opere pubbliche ; siccome le braccia 
dell’uomo , che dallo stato di selvaggio aggresso- 
re passa a quello di cittadino laborioso. 

Non disconvengo coi dotti in dritto naturale 
e politico che sia la guerra di sovente necessa- 
ria; non disconvengo che i Stati si debbano tro- 
var sempre preparati a poterla sostenere ; ma è * 
mio avviamento che prima si debbano tentare 
tutti i possibili accomodamenti che menano al- 
la pace , e che non si debba impugnare la spa- 
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li secoli nascosi , dacché videro che i po- 
poli non fossero i figli ma i schiavi dei Rè; 
che parecchi dei Rè fossero despoti non pa- 


da se non quando esauriti si sono tutti li sfor- 
zi della ragione.* 

I Sovrani di questo secolo sono quelli, che noa 
tagliano colla spada l’annodamenti gordiani, ma 
bensì colla ragione: sono perciò essi i veri pa- 
dri dei popoli , che conservano le braccia de- 
gl’innocenti al bene della patria, al vantaggio 
delle di loro famiglie. 

Come il mondo èssi civilizzato così à visto 
menomarsi il furore bellimaniaco delle genti. Ne’ 
secoli primi sbucarono da Babilonia e Ninive, 
quasi meteora distruggitrice, gli Assiri; più ter- 
ribile della caldea Semiramide sbucò Tornivi dal-, 
la selva dei Sciti ; dementito trasse fuori le sue 
genti Sesostri , come pel delta vi si scarica il 
Nilo - ; i Celti bellicosi vi si diffusero intorno co- 
me nube vaporosa , che finalmente si sperde; i 
discendenti d’Argeo,tra qnali distinsesi Ales- 
sandro, dispopolaron la Grecia per erger daper- 
tuttole tombe dei Greci ; i Romani andaron dir 
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dri; e che meglio a talune monarchie il no- 
me di tirannidi fosse convenuto. 

Questi secoli istessi guardaron d’altronde 
che le penne dei filosofi venerandi si fos- 
sero affaticate a moderare la smania, la qua- 
le in deturpanti escandescenze li scettrati 
moveva; si fossero affaticate a suaderli che 
catena che ceppo pesantissimo menato ne 
àvessero sul collo del mostro genticida , 
la guerra ; ed affaticate si fossero a smuo- 
verli, onde nelle di loro potestà necessarie 
ravvisati si fossero i Vicari d’ Iddio , e li 
padri dè popoli. 

Ma, perchè quelli secoli li erano illumi- 
nati pei filosofi e scuri pei Rè , i filosofi 
fecero la più bella comparsa fulgendo in se- 
renissimo Cielo , e molti Sovrani coni par- 


spogliando per esser dispogliati; e tanti e tanti 
belligeri finalmente ci fanno vedere che come i 
tempi sonosi a noi ravvicinati, così la saggezza 
dei Rè si è gradatamente ingrandita. 

Nell’ incalenamento della guerra, nell’ abolì 
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vero quali sideri aflocalistiati anche in mez- 
zo del giorno di loro. I filosofi luccicarono 
come le stelle purissime che coll’argentina 
lor luce trapuntano il bujo, del quale s’am- 
manta la notte; i Rè s’impallidirono come 
Sole, che stassene smorto nel tenebroso del- 
la caligine. 

La caligine sciolta dalle regioni del Sole 
cadde nella regione delle stelle , ossia dal- 
la mente dei Rè nella mente dei filosofi: e 
come ne cadde, i Rè si videro fulgenti dello 
splendore più bello, ed i filosofi quali stel- 
le nella nebbia ravvolte. 

In luminosissimo alone vi si vider i Rè 
gittar raggi di vita, ed al tepor di tai rag- 
gi leggiadrissimamente li lor regni fiorirne. 
Arti, agricoltura, commercio vi si vider vi- 
renti , e sorrider all’ aura che li lambe e 
carezza. Le scienze, i genii yì si vider pro- 


zione delle leggi feudali, ed in quella della trat- 
ta dei Negri, io trovo il più grande dei progres- 
si del tempo. 


Digitized by Google 



- 61 — 

tetti, e rifluirne sui Stati li vantaggi de’premii . 

Conculcata l’ambizione, vi si vider i Rè 
che con man ferma dentro il chiuso tempio 
di Giano vi legasser la guerra, e di molte 
catene il legame doppiasser. Che questo mo- 
stro urli orrendi mandasse ; e , le catene 
mordendo , di spuma biliosa gialleggiar le 
facesse. 

Vi si vider i Rè che non solo emanci- 
passer i suoi dalle servitù baronali, ma che 
potenti nel bene emancipassero ancora il mi- 
serabile figlio di rimote regioni. L’abolimen- 
to della tratta de’ schiavi fa la più gloria 
de’ Rè. Era già scorno , e dove libertà si 
millanta, che l’uomo fosse schiavo dell’uo- 
mo. I Stati Uniti , la Columbia , il Perù , 
Bolivia, Argentina , e 1 Chili indicevol men- 
te pensavan verso i Negri dell’ Affrica , e 
quasi come pensava Atene ver l’ inviliti suoi 
Thetes (36). 


(36) Washington e gli altri istitutori delle ame- 

G 
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1 Rè finalmente vi si videi- sacrificarsi 
pei popoli. Scevri d’ impurezza qualunque 
di cupidigia , in ben posti stabilimenti di 
pietà v* allogaròn i trovatelli ed accattoni. 
Fecer che i primi vi s’ istruisser nell’ arti, 
ed i secondi vi rinvenisser V asilo. Stabili- 
ron ospedali ed ospizi pei mendichi afflitti 
dai morbi, e per le genti di mente dejetta. 
Clausura di sicurezza fondare per le orfa- 


ricane repubbliche, avvilendo la classe dei schia- 
vi , furono ingiusti ed antiliberali come li fu- 
rono verso i Thetes Solone ed Aristide. L’ uomo 
dotato del vero sentimento filantropico è quel- 
lo che considera i cittadini, di qualunque con- 
dizione si sieno , quali fratelli. Chi non è cosi 
dotato è desso un misantropo , per conseguente 
non repubblicano; eppure le repubbliche abbon- 
dano di questi misantropi mentre le monarchie 
di filantropi decoratissime ne vanno. Torna a 
grande onore perciò all i Sovrani di questo se- 
colo 1’ aver addimostrato alle repubbliche come 
esser si debbano. 
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ne infelici , per le nate dalla pubblica in- 
continenza, per la vedova miserabile, e per 
la donna che pentesi dell’obbrobrio cui vis- 
se. Stabiliron delle pubbliche casse di scon- 
to , perchè li deboli sovvenuti non divenis- 
ser Io zimbello degl’ avoltori propagati. In- 
gegnaron delle amministrazioni, perchè nel- 
l’ espandere la coltura de campi colle ani- 
mative concessioni di Pertinace d’Aureliano 
di Valentiniano di Teodosio d’Arcadio di Co- 
stantino degl’Errichi terzo ed ottavo di Carlo 
nono e dei Luigi decimo terzo e decimo quar- 
to, infrenati ne fosser rimasti gli abusi in 
Inghilterra guardati sotto i governi di Gio- 
vanni senza terra e del terzo degl’Enrichii 
onde lo spirito della gran legge del quo-War- 
ranto temperato vi si fosse con quello del- 
la legge più grande , che felicita i Tartari 
del Daghestano, dell’alma legge dell’ immor- 
tale Schemkal di Boinac. Fecero essi quanto ' 
di meglio fare poteva un padre de’ popoli , 
e quanto non fè vedere ne’ paesi civilizzati 
i teeri delle Indie, i pulesi ed i pulichi del 
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Malabaro , le propetidi di Cipro, e gl'infeli- 
ci , ad alleviar la cui sorte futilmente s’af- 
faticarono Deparcieux ed il Consigliere Ral- 
lier des Ourmes. Fecero essi quanto a lar- 
ga vena ne porta la felicità delle genti (37). 

Se tanto fecero i Rè veramente filantropi 
del secolo decimonono, i filosofi caligati qual 
bene all’universale àn essino fatto? Spase- 
ro semi di cupidigia brutale. L’umanità, il 
secolo, i ranghi sono stati per essi corrotti. 
Il mondo gorgoglia d’ ambizione per essi. 
Apparser per essi le usure più sconcie, li 


(37) È graziosa in Eschine la formula dell’a- 
raldo che presentava ai spettatori della festa di 
Bacco gli orfani ilifelici ; è decorante per le leggi 
Romane — « Vis non habet palrem f cui pater est 
populus...» — ; ma nè Atene nè Roma fondarono 
dei stabilimenti di pietà, come fondati li ven- 
gono tuttogiorno dai Monarchi di questo secolo. 
Essino sentono nella latitudine più vasta-La com- 
passione per gl’infelici. 
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più nefandi rimborsi, le più brutte moalre. 
riettampoco considerate da Salmazio , da 
Mornac, da Dumolino, e da Dolive. L’in- 
fedeltà, le simulazioni , li spergiuri, e gli 
attentati più turpi del più misantropo sche- 
rano vi comparver per essi. Molte città fi- 
nalmente addivenute ne sone le poneropoli, 
dove dagl’ abitanti, Blemi più che Satmali, 
Landini più che Coreani si soflron le cotit- 
tee; dove sdecorati taluni ranghi ne vanno 
come quelli di Rinocolura da l’Àctisaro sfre- 
giati, come i Korcichi sfregiati dalla natu- 
ra. Questo noi dice l’assertiva del capric- 
cio. L’esperienza l’adduce; ed eccone il 

quadro. . . 

Se ver la giustizia si spinga lo sguardo, 
i venerandi sacerdoti d’ Astrea vi si veg- 
gion come navilì paralizzati nell’ onda gla- 
ciale. Tra 1 mare di questi navili vi sparse 
Ù soffista la brumale voce, che dice—» ibi 
fa$, ubi maxima merces » — .Se ver le masse 
civili lo sguardo si spinga, vi si vede che 
l’avidezza qual idiopatica divenne per gl’in- 
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flussi de maligni soflìsti (38). Se ver i campi 
della strategica si spinga lo sguardo, vi si scor- 
ge d* avervi difliiso il soflìsta che — « \avr- 
reum per medios ire satellites , et prorutnpere 
amai saxa potentine ictu fulmine » — (39), 


(38) Qui non si corra a gran passi. In tutti i 
ranghi di coloro che si contentano di quello che 
Iddio li à dato , di tutti coloro che si tengono 
sulla base nalla , di tutti coloro che non si dis- 
sipano ne’ vizii, non avvi cupidigia non avvi 
ambizione. Questi non aberrano dalla via dell’o- 
nore ; questi si serbano luminosi come tra le te- 
nebre le stelle. 

( 39 ) Qui nettampoco si corra. Tanto accade ne* 
paesi dei barbari , ne’quali ignorasi che — « peri- 
culosum est improbo viro magistratum commit - 
tere »— come disse Pitagora; e dove non conoscesi 
quel che diceva Ponzio generale de* Sanniti sul- 
la incorruttibilità de’ Romani . Dove a tanto si 
muove le cose procedono nella di lor naturalez- 
za regolare; e vi si à più mira ai saggi moni- 
menti di Pitagora e di Ponzio , che a tutti li 
dommi prescritti da Folard, dal Montecuccoli, da 
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Se V oro potessesi portar nella tomba : 
se, come l’obolo a Caronte, si potesse me- 
nare nella regione dei morti: se coll mer- 
cè quest’oro transatar si potesser coll’Eter- 
nità gl’interessi non terminabili , la soffisti- 
cale mania nettampoco avrebbe potuto éo- 
tanto, quale oggidì preoccuponne gran par- 
te dei cuori. Oggigiorno la coscienza som- 
mettesi all’ oro : l’ onore all’ oro ne cede : 
il decoro , la fermezza , l’ onestà , tutte la 
nobili caratteristiche son divenute le ligie 
dell’ oro : sopra d’Icnea trionfonne Laverna. 
Non furon l’aurea saecula quelli di Proper- 
zio e di Petronio ; è questo che corre il ve- 
ro secol dell’oro (40). 

de Sigrais ; da Rohau, da Briquet, da Santa Cro- 
ce, e dal Maresciallo di Saxe. 

(4o) Ci fanno di peggio e più di male ci ar- 
recano le altre passioni che vengono a portarci 
delle impressioni febbrifere, le quali rimangono 
come di pena nell’ uomo invittuoso; ma l’ aridez- 
za e 1’ avarizia è dessa un aufisibeiia. che s’ altor- 
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Obbrobrio della nostra età menato dal 
veneno de’soffisti ! Li declama taluno, 

ciglia al cuore umano , e noi lascia se non quan- 
do la sua vittima passa ad esser vittima della 
morte. Le altre passioni anno i loro tempi , vi- 
goreggiano esse sopra basi ed età consentanee; 
ma questa passione inamovibile non abbandona 
l’uomo, e lo flagella fino agl’ultimi momenti della 
sua vita. 

Da tutte le passioni dobbiamo allontanarci per 
sentirci felici: ma da questa il dobbiamo per sen- 
tirci sempre felici. Chi vuol viver contento si 

contenti del suo; si consoli anche della medio- 
« 

crilà. E durevole il proprio quando lo è bene- 
detto da Dio, e conservar io sappiamo. Non tutti 
possono stare sulla vetta dei monti. Stia altri 
sulla Sommità di Teneritfa ; altri sul culmine 
delle montague di second’ordine; altri sulla spal- 
la del clivio; io mi contento starmi coi tutti, e 
rimenarmi nel piano. Molti- vanno pel burrone , 
ed io li guardo dall’erto ; ma non saprei quali 
ne vadano più ass forati di quelli che nell’ ar- 
tico o nell’antartico si dilungano dal piano. Chi 
gode di questo piano non s’ isforzi di asconder 
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che ’1 — « judicium est publica merce s ». —LI 
tal’ altri declama che '1 polemarca, dimenti- 
candosi della fiducia del suo Rè, degli ob- 
blighi Verso la patria , e d’ esser cittadino 
d’onore, venda al nemico gl’interessi del Rè, 
della patria, e del decoro. LI declama ta- 
l’altri che 1’ ammiraglio, non sovvenendosi 
nella sua divisa qual esser si debbe, segni 
ad indelebili caratteri la defezion memoran- 
da. LI finalmente tal’altri deelaman che gli 
oressiaci governatori delle regioni vendan 
gl’interessi de’deboli al delitto de’ forti (41). 


sull’erto: zona inverravvi micidiale per lui, e 
forsi sdrucciolando precipiterà per non risor- 
gerne mai dal più cupo burrone. 

Il nostro corso è breve; il moto n’ è rapido: 
godiamo del contento più possibile; e sentiamo 
coi filosofi, i quali vivono neU’immortalità, che 
— « proprium amittit , qui alienunt appetti » — 
che— « auream quisque mediocritatem d digit v— 

e che — « conlentus modici , menane laetus — 

(ii) l memorabili versi della Cuccila; quanto 
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Vergogna de pretesi progressi, che i patrioti 
posti al reggimento delle repubbliche cam- 
hiinsi come l’idrofani posti nell’acqua; e che 
non pochi di questi sulle poliarchiche v’im- 
pongano le divise dell’unigarchla la più bu- 
limocosa e tirannica (42). 

Degl’ odierni costumi , immenati dai sof- 
isti , confusione e vergogna ! a quali eson- 
dazioni 1’ umanità non vien oggi sospinta da- 
gl’ eccessi della sete dell’oro? Questa cia- 
scuno mira nella corruttela del tempo : da 
questa barricata ciascuno "si trova. Quando 


limprovarono Pascal , Nicole , de la Rochefou- 
cault, e Shafsburi, non conviene eli’ alli Ninga- 
tneca, ai Daruge, ai Sova, ai Raclie, ai Predam, 
ni Tsons-tu, ai Zarabandel, ai Vali, ai Nais, ed 
agl’Ojas. E troppo lungi da noi quella ragione 
dove filosofìa scrisse in epitaffio — « Sufficit hic 
tumulus , cui non suffeerat orbis .... » — . 

(42) È saggissimo il sentimento di Platone dato 
quando vi si avvide che gli uomini non li fos- 
sero angeli. Egli avrebbe dovuto studiare l’uomo 
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nel gran mare lo sguardo si gitta, non vi si 
vede, ripeto, che solitudini di diaccio e na- 


prima di scrivere le sue leggi. Pausania, Potte- 
ro , Indo , e Scaligero scrivono con meraviglia 
che in Elide fosse stato sempre crescente il nu« 
mero dei presidenti; eglino erano leali istorici 
più che profondi politici. Il genio e l’onore della 
Francia, il Signor di Montesquieu , esso vù ra- 
diante d’inestinguibile luce perchè disse, che non 
puole allignare repubblica dove non avvi virtù. 
Esso gillò lo sguardo dell’accorgimento nel pro- 
fondo degl’abissi ; e l’universale vi guarda quan- 
to veridici ne sieno stati li di lui vaticini , in 
guardando sul viso delle giovinette americane 
quelle rughe che segnavano Roma ne’ tempi della 
guerra sociale, e quelle domosteniche argirancie, 
delle quali ci parla Plutarco in accennandoci 
la debolezza del grande Oratore , quando li fè 
gola la coppa di Arpalo. Direi agl’ utopisti 
come disse nostro Signor Gesù Cristo agl’ ap- 
prontati per lapidare 1’ adultera ; mi piegherei 
per segnare sullo sferale del globo — « Chi n’è 
1’ uomo della virtù , chi vanne libero d’ ambi- 


Digitized by Google 



— 72 — 

vili inceppati (43); ma quando negl’ euripi si 
volge, non vi si mira che l’onda nella cor- 


zione che voti pel timogratico governo. — » Al 
potente colpo di quest* avviso quegli , il quale 
, come Talete conosce se stesso , converrà senza 
dubbio che , qual la donna di Jerosolima , la 
poliarchìa ne rimarrebbe negletta. 

(43) È dolce, è feconda, non è miga caligata 
oggigiorno la gran luce de’ Soli dalle ombre feu- 
dali; ma sotto la molta dolcezza vi si agghiac- 
cian talora le acque , che da essi ne disiano: 
quindi su queste vi si dovrebber rinvigorire li 
raggi. Il giovin Sole d’ Oriente, comunque ancora 
pompeggi nei rosei veli dell’aurora, pure, lasciato 
il mantello del carbon morto, à principiato tal- 
mente il suo nobile corso che tutti i geli del- 
l’intrigo si son dimojati nel suo per più secoli 
gelatissimo impero. Per questo non per altro fine 
nel diverbio, ch’ebbe Calano col grande Alessan- 
dro, pose quello il piede nel centro d’ un cuojo. 
Volea dire il Brancolano che ’l bel raggio di vita 
si debbe equipartire per tutti. Calano era quel 
Saggio, cui venera l'india con incessante rispetto. 
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razione bollente , clic T onda commossa dai 
soffiamenti de’ Lemuri e de’ Loke. 

Allora che li grifi guarentivano dalle avi- 
dezze arimaspide le preziose nummifero mi- 
niere ; allora che rarissimo lo numerario 
circuaya ; allora che nel gentilesmo bruteg- 
giavan ancora le genti , pochissimi l’ erano 
li feneratori rassomigliabili a Cecilio ed a 
Puffidio , a pochissimi conveniva lo vigesi- 
ino terzo capitolo del deuteronomio divino , 
assai bene interpretato veniva il « Res pe - 
rit domino , res fructificat domino » : ma ne» 
giorni di questo secolo V è cotanto invalso 
lo soffistico c< Volenti non fit injuria » à 
cosi campeggiato la novella ottantesima terza 
del lusingato Leone , che a sgominarne li 
mali insufficienti ne sarebbero e la mega- 
rica palio tocia , e’1 progetto che vuoisi chi- 
merico dell’ imperatore Basilio , e le leggi 
saggissime di Licinio di Duillio di Mennio 
e di Genuzio. 

Fuvvi un tempo , nel quale ver la cauta 
incontinenza yenner dalla fame prostituite 

7 
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le sole figlie della sventura : fuvvi un tem- 
po , nel quale sopra queste vere vittime vi 
si versaron le lacrime della commiserazio- 
ne e del lutto : fuvvi un tempo , nel quale 
queste furon chiamate al pentimento ed al- 
logate in asili di salvazione ; tali vittime 
°gg>glo r no son tante, che bastevoli non ne 
sarebber gli asili dal Sovrano provvedimen- 
to statuiti. 
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Traspare dalla Storia civile, dalle munu- 
mentali tradizioni traspare , che sulle lab- 
bra de filosofi d’ altri secoli echeggiato tut- 
tora vi avesse l’ aureissimo — « Reipublicae 
interest legitima sobole repleri civitatem » — ; 
ma che dall’ esempio di taluni Sovrani av- 
valorate ne fossero state le — « injusiae et * 
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iUegitimae nuptiae , le licitae conmetudì- 
nes » — le congiunzioni alla morganatica , 
ed altri scandalosissimi eccessi , che ato- 
nica ne fanno l’economia vitale dei Stati (44). 

La velleità delle leggi di Giulio Cesare 
di Valentiniano di Costantino e di Leone ; 
l’ impotenza dei statuti di Clovi di Tcodo- 
tìco e di Carlo Magno ; la fievolezza de’ 
concilii di Toledo , di Colonia , di Vagliado- 
lid , e di Baie ci debbon far convenire con 
Fresne e Duplessis , che le radici degl’abusi 
ne fossero avvenute da potentissima origine , 
dall’ origine , che passo passo ci dimostra la 
Storia. Quindi và lodevole la maggior parte 


(44) Prescindendo dall’ esser divina , dall’es- 
ser naturale, dal Tesser politica l’ istituzione del 
maritaggio , è dessa quel legame sociale , che , 
quasi come tessuto nervoso , lega e rattiene la 
vita dei Stati. Qualunque rilasciamento , qual- 
siasi abduzione, anche nelle estremità capillari 
di questo nerveo cordaggio, inferisce al sistema 
generale fievolezza ed alterazione. 
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de’ filosofi degl' altri secoli , non lodabile la 
più parte dei Re ( 45 ). 

In questo secolo, anche relativamente alla 
lussuria , vi si affaccia capovolta la cosa. I 
Sovrani scandirono sui posti della pudicizia 


(45) Quanto è detto emerge tatto dalla sto- 
ria. Per non molto protendere il mio dire, tra- 
lascio di addurre de’convenii ; perchè son sicu- 
ro, che , invece di esser letto da’dotti soltanto 
nella puerilezza delle frasi ed in quelle piccio- 
lezze, cui non bada l'intento al bene dell’uni- 
versale , venga letto da uomini profondi nella 
conoscenza dei tempi; nei quali furono moltis- 
simi quelli Massimiliani , secondo Lattanzio , 
pregas tutori in omnibus nuptiìs\ e nei quali fu- 
ron molti gli Eveni , che permisero il gwaber 
marciteci , il carraggio , ed i dritti nefandi ri- 
cordatici da de Lauriere e da Buchanam , il 
primo nel suo glossario, ed il secondo nella sto- 
ria delle leggi di Scozia. Se prima i Sovrani 
fecero più di Massimiliano, di Domiziano, edi 
Eveno , oggi àn fatto molto molto di più di quel- 
lo , che fece lo rinomato Marcolmo. 
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piu chiara ; ed i filosofi soffisti, da questi po- 
sti caduti , addivenner degeneri e corrupper 
le genti. 

Non più ne’ palaggi dei Re vi si veggion 
dispotizzare le Aspasie , signoreggiare le Fri- 
nì, dottoreggiare le Leonzie. Non più lo scet- 
tro cade al piè delle Laje , e nella man delle 
Lenclos il suggello vilisce. Non più si veg- 
gion i Claudii , li Mustafà , ed i Suldani , 
qual i Sarkok avvinazzati , addivenir lo 
zimbello delle Messaline , delle Rosselane , 
delle Fateime , delle Nassie , e delle oda- 
liche, che ricordan la Chiosen. Non più » 
come gli Amura tti , li Maometti , li Soli- 
mani, ed altri così pederasti , i Prenci d’O- 
riente rattengono i Scander-Beg, i Dracu- 
la , gl’ lbraim , i Musa , e quant’ altri mo- 
saip ne oscuran l 1 istoria. Non più vi si veg- 
gion in campo le Checher— Para , che tras- 
ser sui troni l’indignazione del mondo. Non 
più li Re , come diceva Adriano , son dalle 
Veneri denudati e d’opinione di possa. Essin 
non più servi delle serve, ma, da decoro- 
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so maritaggio legati , all’universale dimo- 
strano quanto proficua la pudicizia no sia 
(46). Non così nelle case de’ filosofi soffì- 
sti. Le discacciate dai Re rinvenner in que- 
ste le debolezzè de’ Diogeni , degl’ Aristip- 
pi , degl’Epicuri ; invennero in queste co- 
loro , che poser in carta li dettami di essa. 
Questi , di quelli di Tirteo più licenziosi e 
malefici , corser e dilargaron da per tutto 
la gran peste sociale (47). 


(46) Sarebbe utilissimo, che l’esempio dei Re 
valga a comporre totani orbem , come diceva il 
sennatissiino Claudiano ; valga a comporre co- 
loro , cui » V imagìnation et le ju.geme.nt ne sont 
pis d'accord » come ne scrisse lo poliuiate Buf- 
fer. 

( 47 ) I libri osceni, disse il prudente Plutar- 
co , sono stati la vanguardia della corruttela e 
della licenza. Plafone e Valerio Massimo , il 
peso de’ di cui libri si conosce solamente dai 
grandi Uomini, prescrivono, chc ( vengano ban- 
diti da beu regolalo governo. Li sono siali ban- 
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Dalle illecebre di tali dettami non siavi 
chi si lasci sedurre. La condotta saggia, re- 
ligiosa , civile vi si guardi dei Re; del pro- 
fondo Demostene vi si senta ravviso ; e non 
sarawi chi compri a prezzo carissimo un 
pentimento mortale. 


diti, ma non qual si doveano. Chi li à sottrat- 
ti dalle vigili cure paternali dei Re à rovinato 
se stesso , i suoi figli, e le masse delle intiere 
nazioni ; perchè quei libri , rompendo lo sta- 
gnamento dei screpoli , aditi agl’ abissi , fan 
perdere ne* precipizi di essi i costumi , le do- 
vizie , e la felicità delle genti. I nostri padri 
pensarono meglio; e furon più educati, più ric- 
chi, e più contenti di noi. Senza deU’intonico 
firmante della Religione, della morale, e della 
virtù , ogni bene per questi screpoli evadendo, 
rimaniamo noi sempre nella secchezza delle sven- 
ture e della miseria— « Las passìones , dice Po- 
mey , producen y malas acciones , quando wo 
tst'an moderadas , y mortifìcadas ». — • 
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* 


L’ira vien difiìnita per un breve furore , 
per un principio di pazzitudine , e come l’è 
dessa un retaggio dell’uomo, anche i Sovra- 
ni àyer nedoveano la propria lor dosa (48). 

(48) » Pour grands que soient les roìs , ils sont 
ce que nous sommes. 

» Et se trompcnt en vevs camme les ctu- 
tres hommes. 

à così DecoUfe parodiato il saggissimo e mollo 
considerevole detto dell’ immortale CorueiUe- 
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La dosa d un privato, dell' uomo posto nel 
piano dei tutti, è dosa, che non à lunghi ca- 
nali per poter dare ben lato sviluppo ; ma 
quella d’un He è dosa, ch’esplode nello scop- 
pio lo più veemente ed esteso. 

L’ esplusione dell’ira d’un privato , anche 
che posto esso ne sia nel grado il più vasto 
ed eminente, è dessa esplusione d’una mi- 
na, o d’ un qualsiasi scoppio parziale ; ma 
l’esplusione dell’ira d’un Re è più che vam- 
po fulmineo, il quale porta dove dilargasi e 
la conflagrazione e la morte. 

Tutte le terribili guerre, tutte le battaglie 
di terra e di mare , tutti gli eccidi e le ca- 
tastrofi famigerate, clic rammentaci la sto- 
ria , sono state la conseguenza dell’ ira dei 
Re; mentre conseguenze dell’ira de’ privati 
non sono state , eh’ omicidi commisi od al- 
tre brevi vendette. 

I filosofi , che la forza di tanta verità co- 
nosciuta ne àveano, àn essino predicato con- 
tro dell'ira fin dall’ aurora della civilizzazio- 
ne sociale; e mirabili li sono lo specchio 
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di Platone» l’Àgamennone coll’epistole di Se- 
neca , e 1’ orazione d’ Isocrate a Demonico. 
Gli avvisi di questi , all’ universale diretti , 
sono diretti più tosto allo sdegno colossale 
dei Rè. 

Ma d’iracondia potentissima, delle saetto 
di Giove tonante grandeggiarono armatili Rè 
degrevi, nelli quali son cenere. Li Re d’oggi- 
giorno non conoscono l’ira; e, dove à Tira 
sua cella , dilargossi V amore. Quelli , elle 
tanto d’interesse vi prendono per il bene del- 
le proprie sue genti ; quelli, eli’ il manteni- 
mento del sistema vitale cotanto ne curano ; 
quelli , che mercè la di tennero scoverta , 
godon che ’1 vajuolo non faccia più scempio 
degl’innocenti fanciulli; quelli, che nel ehki- 
so tempio di Giano e sotto pesanti catene 1 
menaron la guerra, perchè sù de’ viri inno- 
centi non vi potesse far strage ; quelli padri 
finalmente , nella cui mente e nel cui cuo- 
re non avvi che accorgimento ed affetto , 
non poteano essi non far cadere sulli piedi 
dei troni quell’ira , che bene non istava in 
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un secolo , il quale distingueli circondati di 
luce. SI l’ira dal lor petto ne cadde. . . . 
Ma dove ! in quali abissi questa ne mosse ? 

Vergogna e disnore del nostro tenebrosis- 
simo secolo! Cadde nel petto dei disumani 
soffisti! Tai mostri misantropi incitan le gen- 
ti, e le genti cultissime al subbuglio dei bar- 
bari, alla guerra sociale. Il figlio contra del 
padre , contro il fratello il fratello, la conju- 
ge contro del conjuge vi si veggion adizzati 
da questi. Da questi imbrutiti e sospinti si 
veggon i figli delle nazioni cospicue a recer 
blasfemi nefandi, al profanamento de’ delu- 
bri, ed a seguire la propaganda degl’empi , 
mentre li padri di loro nel culto ed in morale 
figuraron come li Capnobati di Misia (49). Da 


(49) I figU di genitori religiosi, di padri do- 
tati di costumi purissimi, vi si son visti dege- 
nerati dagli autori de’loro giornij ma, colla per- 
dita delle doti più belle , anno questino anche 
perduto quella contentezza, che li loro padri fe- 
licitava come si son cacciati fuori delle spon- 
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questi finalmente il Mondo vi si vede me- 
nato su quel progresso , che indietreggiare 
ci fece , qual muove de’ cammaralo gisti Ja 
razza. 

» Ossosa , incudischiena , incuryibraccia , 

» Guercia , forbici bocca , ostrocopelle , 

» Marciaindietro, ampiospalla, e gambistorta, 
» Manispasa , occhiterga , inpettosguarda , 

» Ottipede , bicipite , intrattabile. 

Al seguimento dell’ira e de’ disegni nefan- 
di de’soffisti sottentri l’imitazione dell’ accor- 
gimento e dell’ affetto dei Re ; e’ 1 rimanen- 
te del secolo decimonono venerevol andran- 
no verso gl’ occhi dei posteri. 

de, così precipitati si sono nei vortici delle onde 
fluttuose. nSì repellano le sofistiche ispirazioni , 
e si tenga indelebilmente nel cuore questo lo più 
bel detto del piu grande , del più polistore de* 
filosofi » O' IIW<»y léyet, wtos ortó'kspos fjuxs «fpi- 
rìsi và èivxi (jtì rJt ■n’jcorjj xAt «'pfiw'si yÀ ènvpsy Etpvj- 
vsv pì xSn A' 
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Sulle reali mense dei secoli , che prece- 
dettero , vi si videro i fasti di Lucullo , di 
Nerone , di Vitellio, e d’ Eliogabalo ; vi si 
vider le vanezze di Fredegonda , di Chilpe- 
rico, di Redegonda; portatevi si videro fin 
all* eccesso di loro le ree tae, le dapsili, l’a- 
cromatiche , 1’ ediz ionaliche cene ; vi si vi- 
dero finalmente le laute e squisite varietà 
ricordateci da Properzio da Plauto e da Ca- 
tullo , da Terenzio da Svetouio e da Dio- 
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ne , da Marcello da Varrone e da Giosef- 
fo : ma sulle reali mense del secolo corren- 
te non vi si vedon, che imbandi menti guidati 
dalla filosofale temperanza , e dalla decen- 
za regale. 

I manicamenti , i pusigni famigerati so- 
no stati da queste mense banditi ; e non 
altrimenti che i fidizi d’ Achille o d' Ulisse , 
non altrimenti diede cene di Abramo e di 
Rebecca , e non altrimenti che le tavole di 
Siba e Salomone , sono esse magnifiche pel 
bello , e semplici per le dapi. 

La gozzoviglia , come ogn’ altra passione, 
fugata dalla casa dei Re , rifuggissi nella ca- 
sa de’ soffisti ; essin Y accolsero colf acco- 
glienza d’ Aristippo : e , non potendola rac- 
cettare , a tutti li Miccliè , a tutti 14 Tri- 
malcioni del tempo altamente la commen- 
darono (oO). 


(5o) L’uomo, come ogu’ altro animale, deb- 
be mangiare per vivere, nou vivere per mau- 
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Sotto la protettura di questi in campo vi 
si vide la scienza della gola cotal delinita 
da Montagne , la gastrologia cosi detta dal- 
la Mothe : vi si videro riusati le tergora , i 
baccanici, le. cervaglie, i sidri, i vini d’as- 
senzio , le tisane , e le bevande celebra- 
te da Baccio (51); vi si videro in abuso i con- 


giare. Il gusto disordinato à ricercato delle vi- 
vande le quali » non esurìendos ad edendum 
allìcìunt » e delle bibite le quali fanno , che 
» non sitiens bibas » . Con Plutarco nel trattato 
de sanitate tuenda molti, e molti venerandi dot- 
tori in medicina àn dimostrato quanto pregiudi- 
chi l’incontinenza ne’cibi, quanto il centellare 
fino ad una certa ebrietà ; ma intanto tutti i 
monimenli , tutte le dimostrazioni si pongono 
in non cale ; ed oltre delle tavole da far mori- 
re più che vivere , vi si veggono in uso quei 
stravizzi , che portano le rovine e parziali e ge- 
nerali. 

(5r) Supponendo sempre di non rinvenire 
ne’ miei lettori gl’ imbecilli Bouhours e de Vau- 
gelas , i quali , più tosto di mirare se le pru- 
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suini deglaromi delle Indie e d'Australia (5 2); 


posizioni sien vare o false, plausibili o dispre- 
fievoli , pietose o scandalose, pongono mente a 
rimarcare , se lo stile sia chiaro od oscuro, ele- 
gante o comune, corretto od incorretto, sempli- 
ce o figurato; ma di rinvenire quei "Uomini pro- 
fondi , che superiori alle frivolezze puerili, ben 
bene conoscono la Storia dei giusti e dei tem- 
pi , mi rinfranco di additarli i luoghi di Ome- 
ro , di Moisè , d* Eustachio , di Suida , di Lu- 
ciano , di Teodoreto, di Gregorio de Tours, di 
de Potiers, di Baccio , e di altri ed altri, nel- 
le pagine delli quali possono incontrare quanto 
fa d’uopo a schiarirne lo brevemente da me suo- 
cennato. 

(5a) È desso un aporisma difficilissima a scio- 
gliersi , se la scoverta delle Indie ci abbia re- 
cato più di bene che di male. La natura avea 
molto allontanato da noi queste regioni ; e ci 
ùvea diviso con larghissimo mare. Nulla opera 
questa gran Madre senza d* un fine. 

Checché ne dicano Savary ed altri partigiani 
di tale scoverta , e innegabile eh’ abbia que- 
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vi si videro i sregolamenti e gli eccessi de- 
gli epuloni e delle ombre ; vi si vider le 
cause della brevità della vita , del crollo del- 
le famiglie, della decadenza de’ Stati (33). 

sta portato in Europa coi veleni lontani li ma- 
li lontani ; che sia stata fomite di guerre e di 
spedizioni lontane; e che rammassi tutto giorno 
pesantissimi nembi , dentro de’ quali guizzavi 
di dioscuro fuoco la saetta dell’orestico spirto. 

(53) Prescindendo dalla decadenza, cui la go- 
la spinge le famiglie in particolare ed i Stati 
in generale, egli è nelle leggi di Goffman, ne- 
gl’ aforismi d’ Ippocrate , nelle sentenze della 
scuola di Salerno, nei detti dei dottori Arabi 
ricordatici da Gian Leone l’Affricano, e nei libri 
di Aezio, di Tralliano, di Egineto, di Mirepto, 
e di Celso , che la è saviisima la sentenza di 
Seneca quanto questo dice— a Considera qnantum 
natura poscat , et non quanlum cupiditas expe- 
ctat » — . Aristotile, Plinio, de’ MafTei , de’ Na 
tali , Bonati , ed altri ci additano degl’uonuni 
d’ età molto longeva , i quali son pervenuti fin 
al vigesimo climaterico per aver virato una vita 
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sobria* Si senta per il proprio bene Orano che 
dice — » Pulmentaria quaere sudando » — : si 
senta Restaut che dice— « L'exercice et la fru- 
galitò fortifent le temperament » — e con Ora- 
zio e con i dottori e filosofi succennati si am- 
mirino sulla storia mogollese, sulla persiana, sul- 
la turca, e sulla russiana i saggissimi arresti di 
Aurengzeeb , di Scach-Sophi , del quarto Amu- 
ralte , e di Michele Éederowits. È sommo quan- 
to e scritto al RESA’ AAION, A8 del NE’ON 
A” N0O2 XAPITttN. 
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SESTO PARALELLO. 


L’erina, che di continua bile s'impalli- 
da ; 1' erina , che da se stessa si strugge , 
àveva in altri secoli a sua maggione pre- 
scelto i magnissimi abituri dei Re. In quel- 
li , e presso di questi disfogava la dira quan- 
to mal pensava la sua tuttor bollente ma^ 
nìa ; ed or il merto , ora le genti , ed or 


Digitized by Google 


— 94. — 

l’ istituzioni più belle addivenivano lo ber- 
saglio delli suoi sempre mal fondati furori. 

Ella dalla mensogna già nata , nata per 
esser di questa la banditrice e . la serva , 
oscuronne sovente dinanzi agl’ occhi dei Re 
la vera luce del morto , e falsa luce menon- 
ne dove il demerto più che del merto vi 
stava (54) ; di rincontro agl’ ocelli dei Re 

(54) Che non fece Bellisario per il suo augu- 
stissimo Signore ? Lui sommise Cabado Re de’ 
Persiani. Passò vittorioso colla flotta in Affri- 
ca $ prese Cartagine , e spogliò Gilimero della 
corona de’Vandali. Riunì l’Affrica all’ Impero. 
Ora contra Teodoto, or contro Vitige fiaccò 1* or- 
goglio de’Goti, e lor tolse le più forti città del- 
la Sicilia. Abbassò l’alterezza di Tolila. Liberò 
l’Impero dell’irruzione degl’Unni. Con metamor- 
fose più figlia della prudenza alienabile che 
della forza ripercussibile cangionne molte molte 
metropoli nemiche in tante filosebaste, le quali 
da meditati e clandestini approcci di reazione 
passarono festive a pubblici e lieti canti de’ più 
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mostrò con lenti dilarganti e fallaci la gran* 
dezza di qualche altro suo pari ; od ispi- 
randoli tema di disquilibrio, li fece scioglier 
dalle catene romicidissimo mostro di guer- 
ra. Altre tutte mal’ arti finalmente adopran- 
do , portò guari de’ mali dalle case pater- 
nali di loro , dalle case , che son i tempii 
della giustizia , ed i centri che ravyivan la 
vita f55j. 

sentimentali policroni. Fece pel grande Impera- 
tore quanto tutti gli altri generali potuto non 
lo àveano insieme ; e Giustiniano , invece di 
colmarlo di doni , li tolse il più bel dono del- 
la natura , la vista. Trattati come Bellisario ve 
ne anno mollissimi nelle pagine della Storia. 

(55) In altra mia opera, che molto vertesi sul- 
la diplomatica, ò dimostrato quanto utile sia sta- 
ta l’istituzione degl’ Ambasciatori ordinarii. Que- 
sta istituzione à sgominato tutti quei malintesi, 
che sovente producevan le più terribili discor- 
die. 1 Sovrani d’ oggidì, i quali sono i veri ge- 
netliensi Numi di Coyer , anno per il bene de* 
popoli anche a tanta istituzione provveduto. 
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li secolo decimonono , secolo di vera lu- 
ce pei Rè t spiccando sulle teste co rotiate 
il raggio che dischiara le menti , essin ne 
discacciaron lerina più lercia, l’invidia vi- 
lissima. Come questa èbbe sgombrata la 
maggione dei Rè vi s’immise nel tugurio 
de’ golfisti , e fè questi ragghiare qual 1* asi- 
nella di Balaam, qual il dodonio caldajo paz- 
zeggiare fè questi. 

Perciò talvolta mentisce la fama : per- 
ciò talora non primeggia P eletto : è per que- 
sto eh’ il tutto vi si vede minore del nien- 
te (56). Ma poco l’illusione ne dura. I sforzi 


(56) Eccelsi e venerandi Ministri, che servite 
il Sovrano e la vostra patria con quel zelo e 
rettitudine che vi dettano la coscienza e 1’ ono- 
re , non curate e deridete le ciance dei buffoni 
invidiosi, i quali v'abbajano come le onde che 
rompono sulla ripa. Seguite nella vostra lami- 
nosa carriera , e siate sicuri eh’ il Re e l’ intie- 
ra patria vi plaude. Non tutti sono savii nel 
mondo j vi si troyan tra i saggi quegl’inetti che 
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delle catechesi di loro di pirotecnia son sfor* 


* 

giuliano. I primi voi non siete che incontrate 
questa folla di mimi. Ricordatevi quel che vi 
dice il Signor di Voltaire del più grande dei 
Ministri , di Massimiliano di Berthune. Esso 
un giorno dovè dire a Luigi XIII. — »Sìre, quand 
le roi votre pere , me faisoit V honneur de me 
consulter , nous ne commencions a parler d' af- 
fair es, qiCau prealable on n’ eùf fait passer dans 
V antichambre les baladins et les boufons de la 

cour — seguite voi nella carriera luminosa 

d’Ortogulo, di Mesmes,di Crillon, e d’Orte; sulla 
luminosa carriera di de Haro, di Kiuperli, di 
Sckellon, di Coprogli , di Chiarantin , d’ Un- 
niade, di Coza , e di GalliUin ; sulla carriera 
luminosa di Sieyes, di Carnot, di Talleyrand , 
di Mettermeli, di Nesselrode, di Wellinghton , 
di Palmcrston, e d’altri come questi fulgidissi- 
maraente chiarissimi , e sicuri ne siate che la 
gloria conferiravvi l’arèola dell’immortalità, più 
lata e più brillante dei camelanci di Ducange, 
delle corone radiali, e dei serti più distinti di 
Pascal , di Shmeizzelle , di Baudelot. 

"8 
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zi. II mascherante splendore vi si perde nel 


Capitani eccelsi e venerandi , che la patria 
ed il Sovrano servite con quella fermezza che 
onorandissimi vi rende agl’ occhi dell’uni versa- 
le, non che degni della fiducia della monarchia 
agl’ occhi del Re , non curate le ciance che le 
genti di mal talento menan talora sulle gesta 
più belle. Non pochi prima di voi della beffa 
ne sono stati bersagli. I milenzi nel mondo non 
an mancato giammai. Contro Annibaie e Pompeo, 
contro Lewenhaupt e Menzikou, contro d’Esche- 
reff e dell’ is tesso Conduttor della Francia vit- 
trice si son questi anche rivolti per i fatti di 
Capua, di Farsaglia , di Nerva , di Pulto " a > 
di Sava, e d’altre giornate ben celebri dell i- 
storia moderna. Non perdete di vista li dogmi 
di Senofonte, di Tucidide , di Floro, di Sene, 
ca, di Plutarco , e di Grozio ; vi sieno stelle 
guidatrici la Religione, il dovere, l’onore, (pre- 
gi che de la Nove , de Louvois , La Fayette , 
Whasinghton , e ’l minervino genio d’ Ajazzo 
tenner nel militare qual’ ornamenti più grandi); 
coll’ accortezza prudentissima temprate le teori- 
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Jbujo. E, meschini cenciosi nel di loro menda* 


che di Bazin, di Rohau, delle Riveries...) guidate 
coll’ acrisia la più savia le di voi strataritmo- 
metriche mosse.. ..ed eviterete così dalla bocca 
degl’ assennati il « nulla fides , pìetasque vi - 
ris » del decimo libro dell’ immortale Lucano; 
così eviterete dalla bocca de’ dissennati quelle 
mentite che non convennero mai per le nazioni 
cospicue , quei crudi rimprocci che serban le 
cria per quanti diportati si sono come lo Visire 
subornato dal vincitore di Pultowa ; eviterete 
così dalla bocca di chi cinge degnamente la 
spada quelle derisioni memorande, che Tamer- 
lane, Sobieski, il conte di Soissons, l’ invinci- 
bile Carlo di Svezia, e ’l chiarissimo Eugenio 
di Savoja scagliarono sugl’ inesperti Capitani 
delle battaglie d’ Ancira, di Choczin, di Vien* 
na, d’Oudenarde, di Nerva di Belgrado , e di 
Zenta si sono questi anche rivolti per i fatti 
di Capua, di Farsaglia. 

Voi che civi d’ onore in posto qualunque la 
patria ed il Sovrano servite , con dispregio 
curatela maldicenza de’ vili, ché profittare vor- 
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ciò, restan all’ occhio del mondo qual anse- 


rebbero dell’erario del pubblico e delle sostan- 
ze de’ deboli sotto di vostra inesattezza ed an- 
nuenza. Iddio, il Re, la patria, e la giustizia 
vi sian sempre di guida: l’occhio del vostro cuo- 
re non guardi che questi: e discenderete dalle ca- 
riche con quella gloria che onora le genti 9 qua- 
li-unque queste si sieno ; non solamente la ca- 
rica distingue 1’ uomo ma bensì 1’ uomo la cari- 
ca proruppe l’indignato Epaminonda a Telear- 
co chiamato, primachè tanto dimostralo l’aves- 
sero Ottomano ne’tempi d’ Aladino, Cambaceres 
ne’ tempi non lungi da noi, Bernadolte nel tem- 
po che corre, quanti non tralignati si sono co- 
me il Galba di Tacito, come l’Enrico di de Thou, 
come il Prence morente di Beauterne, che dis- 
sesi a Moulholon Vuomo della potenza stordito. 

Voi grandi, che invidiali ne siete per le vo- 
stre fortune per il vostro contento , non curate 
i latrati che d’intorno vi suonano. Godete tran- 
quilli di quello che vi fu dato da Dio, tutlor 
avendo nel cuore la grande sentenza di Mene- 
dem d’ Eritrea. Fate buon uso delle vostre do- 
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Tabi! crepato , cui sbcnzolossi già l' ernia. 


vizie. Rifluiscano queste a vantaggio dello Stato, 
delle arti , de’ miseri. Considerate che » la ri - 
chesse , le plaisir , la santé deviennent des maux 
pour qui ne sait pas en user .... ». 

Guardatevi d’ abusar della fortuna, se volete 
che questa non si vendichi qual col Bajazetle 
primiero,* e gridino come le tettigometre gl’in- 
vidiosi maligni. 

E voi grandi Genii, che comparite talora co- 
me sideri lucentissimi mandali da Dio per di- 
sgombrare le tenebre j voi Genii, che fate ono- 
re all’uman genere civilizzato; voi Genii bene- 
fici , non curate l’ insultator gracidare dei rospi , 
che dall’ immondizie del fango contro il vostro 
corso rivolgon « Ces pelits injortunès ,dice Racine, 
attendent toujours V occasion de quelch ’ ouvrage 
qui rettsisse , pour V attaquer ; non point par fa- 
lousie , car sur quel Jondement seroient-ils ja - 
loux ? mais dans V espèrance qu ’ on se donnera 
la peine de leur repondre , et qu ’ on les tirerà de 
V obscurite oh leurs propres ouvrages les au- 

roienl laissès tonte leur vie Dispregiate voi 

♦ 
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che siete fonte eli luce questo servum pecus , 
cui non altro vien dato che 1’ imitare di Ora- 
zio ; dispregiate questi esseri vili, che, secon- 
do Voltaire, dans les Mensonges , attaccano que 
nous civons de meilleur: e lodano que notes avons 

de plus mauvais ; dispregiate le celie, che, 

come dissi , producon ne’ dotti gli effetti del 
camic'o; e conservatevi imperturbabili ed eterni 
alla venerazione de’posteri, come l’Ecla che tra 
gli orrori di Thompson bolle dall’ eraclidiana 
mensura, e come tra 1’ adustivo di Varenio l’O- 
rissava si serba biancheggiante di neve. Il Mon- 
do saggio onorerà sempre mai i dai contempora- 
nei dispregiati Omero, Camoens, Tasso, Alonzo 
d’ Ercilla , Trissino , Milton, Pope, e l’aulor 
della Melila; e saprà valutare quanto si valga- 
no i suffraggi a Capeleno conferiti e da Mazza- 
lini e dall’ altro eminentissimo Ministro. Non 
si curi l’ invidia, e si consideri che » Aijc rfioro 
xò dkixrwiioi, rnxrxopGv [uv vi eirfóvpsy ori Kowoós 
ro' rpajyet xò £óXov f m i ri evSvpatxot érì^i 

$Sóvq$ vwtrarpróysc rov Avò-povxoy , oVfio rov 
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SETTIMO PARALELLO. 


Nei secoli che transitarono fu la desidia 
che rimosse taluni Sovrani dalle cure del 
Regno. Questa, per dilungarli dal loro gran- 
de dovere, e perchè ascoltato non àvesser 
i clamori dei popoli, li fè trarre nelle selve 
di Bazera da cavalli che beveron 1* acqua 
di Potniu. Questa, per stornarli- dal dovere 


Digitized by Google 


— 104 — 

più grande , e perchè adito non àvesser a- 
vuto le querele dei suddita or menolli nelle 
sale lusinghiere d’Orfeo, or alle mense del- 
1’ etichetta luculliana» or apprestolli le sai- 
maciche bibite. Questa , per distorli dal do- 
vere dei Rè, e perchè la pallida atrofia non 
àvesser potuto guardare , quali lascivi giu- 
menti chiusi li tenne talora dentro de’gine- 
cei dalla più stretta clausura. Questa, per 
renderli mimi al disimpegno degraflari som- 
missimi , menò nelle sale senatorie , nelle 
gallerie de’ divani, ne’ gabinetti de’consigli i 
bakke - bakke di Leango , i bulli pigmei , 
quelli che moYevan il riso di Stanislao e 
d’ Humiecska. Questa , per farli diuturna- 
mente sonnacchiosi , non , come li Salda- 
tesqui di Sierra Leona» li fa disvegliare da* 
consiglieri d’ onore» da’consiglieri che si so- 
miglian a Lucio Cassio Longino , lo più 
grande de’romani Pretori. Questa in vanezza 
e ’n disdicenze spingendoli, ometter li fece 
quanto 1* era di loro lo più sommo dovere. 

Ma come li Re di quest’ evo s’ avvidero 
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de’ malefici di superbia , d'avarizia, di Ui5 J 
suria , dell’ira, della gola, e d’invidia, cosi 
vi s’avvidero di quelli dall’accidia spirati. 
Fu questa parimenti bandita dai palaggi re* 
gali ; ed i Re vi si videro inammovibili 
dalle cure del Regno (57). Le cacce, i tea- 
tri , i festini furoh diporto di loro ; ed I 

(5^) Fuvvi un tempo nel quale dovè dire Se- 
nofonte » che il Principe non è sul trono per 
menare una vita gioconda e voluttuosa, ma ben- 
sì per procurare a’ suoi - popoli una vita onesta 
e tranquilla «.Quello che un tempo fu d’un fi- 
losofo, oggi è dogma che ne fanno i Sovrani a 
loro medesimi: e se nelle monarchie istituite ve- 
nissero, la camera creatrice, che formerebbe qual 
esser si debbano i pubblici funzionari , e la ca- 
mera giudicatrice , che, come il Li-pù a segno 
questi terrebbe, i Padri dei popoli otterrebbero 
nell’ ambito della sua integriti lo bramatissimo 
scopo. Di queste due camere, e delle conse- 
guenze utilissime da esse risultanti ne ò disse- 
nto molto diffusamente in più capitoli del lib. 
XIV. della mia non ancor edita Politica. 
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ferragli aborriti ne Yennero, come le stanze 
del più ruinoso letargo. 

I corpi dipendenti dai Re, che nella de- 
sidia si stavano, addivennero attivi, ed cres- 
cer monumenti non labili f58) ; mentre la de* 


(58) Senofonte nel primo della sna Ciropea, e 
Tacito nel primo libro de’suoi annali ci dicono 
«asino come il soldato si debba tener occupato. 
Santa-Croce nel terso tomo delle sue riflessioni 
militari , Vergy nel primo della sua traduzio- 
ne , e Lostalneau nel suo Maresciallo di batta- 
glia, facendo eco a Senofonte e Tacito, non pre- 
scrivono cbe esercizi militari. Ma, perchè il sol- 
dato sia come il richiede l’ autore della tradu- 
zioni di Vcgezio ed il dottore d’Hericourt ne’suoi 
elementi dell’ arte militare , egli è prudentissi- 
mo sentire i molti saggi avvisi di Neuport, di 
Giusto Lipsio , di Dione Cassio , e di Soumese 
presso le antichità di Grovio. Questo avviso li- 
bera le milizie da qnelle mollezze che ci addi- 
tano Tito Livio nel libro VII. e l’opera titolata 
Consider. tur les cause s de la grand, des Rom. 
Chap, III : questo avviso dopo il servizio mi- 
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sidia, neso (listi passando, della vita tediolli 
pur anco. 


litare restituisce alti proprii focolari ed ai prò- 
prii travagli uomini non infievoliti e snervati^ 
questo avviso finalmente orna di monumenti e 
d’opere pubbliche le aje delti Stati, del pari che 
fecero un» yolta i soldati di Menti e le legioni 
Romane* 
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COROLLARIO (59). 


Visto come le dirissime infernali, la mer- 
cè delle putite bocche degli empi , àbbian 
contaminato l’acume delle menti di non po- 
chi filosofi del secolo decimonona. Visto 


(5q) L’ uomo delle profonde vedute, il lette- 
rato , qui gli la cui mente bolle jneì più vivo 
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corno 1' accorgimento di questi trasformato 
si sia nel guasto fonte d’ espansivi e viru- 
lenti veleni. Visto come consentanei ai mo- 
ti di tali menti ne muovano e le voci e 
le scritta dei filosofi, quasi Filmer, Mably, 
Babeuf, Mirabaud, Saint lust, Billaud Va- 
rennes, la Mennais , ed altri come questin 
intermentiti. Visto come queste scritta e 


deir acrisia, da sentimento di venerazione sen- 
tesi esso compreso , allora quando il passo so- 
spinge sulle soglie di biblioteca ben vasta. Nei 
scafi , che lunghesso le mura si stendono , de- 
positata vi mira gran parte dell’umano sapere , 
depositate quelle cure che gl’ ingegni benefici 
èbber in lutti i tempi per lo giovarne del simi- 
le : e col mirare soltanto pure senlesi dolcissi- 
mamente rapilo in considerazioni di rispetto ver- 
so le memorie di coloro , che di tanto bel cuo- 
re generosi n’ andaro. 

Come l’ordine ed » pensieri in ciascun’ opra 
ne legge , cosi uè cresce 1’ ammirazione di lui j 
1’ intelligenza umana il soi prende} e quelle sale 
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queste voci abbiano posto iti luttuosa tem- 
pesta le masse delle genti , le quali pria 
dalli di loro benefici influssi in bonazza vi- 
tale ne venivan rattenute. Visto siccome 
alla soda pietà primitiva, alla semplice san- 
tità de’ costumi sottentrate ne sieno e la 
scelleratezza e la corruzione , perchè non 
la ragione sull' istinto , ma l istinto signo- 


considera quasi panteoni , che , conservando t 
tesori della, sapienza , ne conservan del pari li 
nomi de' seguaci di lei. 

Tulio imprime riverenza, tutto imprime sen- 
timenti e nella mente e nel cuore; e come con- 
corso , come combinato in un putito guarda che 
si concentri quanto immaginare potuto n’àvesse 
1» intendimento finito. È grande , egli esclama , 
è prodigiosa l’ intelligenza dell’ uomo. 

•" Ma di qual peso di qual magnitudine siesi 
1’ ammirazione di esso , disparesi questa come 
facella a rimpetto del Sole , quando le cogita- 
zioni del saggio nella biblioteca dell’ universo 
sospinge. Altra ammirazione servienti : amtnira- 
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roggio la ragione* Visto che nel sito de* 
Bosché-abot di Basnage e di Calmet , de- 
gl angelici di Lewis, de’ filosofi di Brucker e 
di Deslandes, de’ Leiturgi di Pottero, e dei 
grandi di Chcsne e di Larrey, vi àbbian pul- 
lulato le toxicodendroni de’ scandalosi de- 
gl’ imprevidenti de’ feneratori de vampiri de’ 
spergiuri degfinfidi de’ simulardi e de’ sico- 


aione non terminabile : ammirazione dentro la 
quale anche l’ ingegno più sommo vi si confon- 
de o disperde. Non il numero de’volnmi d'Osi- 
xnandia , de’ Tolommei , e di Demetrio; non le 
scritta nobili dall’ eleganza , che raccolsero Eu- 
mene , Attalo, eClearco; non le opere di sag- 
gezza ricercate da Costantino, da Carlomagno, 
e da Pepino ; non quanto prescelto quindi u’è 
stato per le biblioteche del Vaticano e d’ altre 
metropoli d’ Europa in questa grande biblioteca 
s’ ammira. In ogni punto di essa vi si veggion 
innumerabili opere. In tutte , e ’n leggiadria 
relativissima n’è l’eleganza di queste. Nelle sin- 
gole vi splende indescriltibile saggezza e pel cou- 
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fanti; dacché 1’ alena dolcissima della essa 
d' Iddio cesse all’ uragano pestifero delli 
jati di Dite. Visto come li pseudo-teofilan- 
tropi, T evergeti mascherati, volendo per 
solo lor utile romper le pile dell’ edifizio 
sociale, a far risorger si studiino e lo spet- 
tro del Cafro camuso, e l’ ombra del Sar- 
mate macropogone, e l’ immagine dell’irsu- 


gegnato e pel sistema. Mostran ciascune e Fin- 
commensurabili massime , e le grandi ad alti- 
metria non sommesse, e le medie inconcepibili, 
e le piccole visibili soltanto nel bello delle di 
loro comparse , e le minime e le impercettibili 
e le impalpabili e le microscopiche » che l’Au- 
tore n’ è sommissimo, e che anche nell’ atomo il 
più minuto grandemente propalasi la sua magni- 
ficenza divina. Ogni centro , ogni spazio , ogni 
pariete di questa grande biblioteca fa confondere 
l’uomo, e fa conoscere anche ai più savi quan- 
to ideotissimi, quanto ignavi, e quanto piccio- 
lissimi essin si sieno. 

t Penne ancov più gravi di quelle d’ Aristotile, 
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to Cercope, e 1’ orribile Tifoe colle cento 
fiammeggianti sue teste. Visto con apodit- 
tiche prove qual convengano, e quanto di 
analogia àbbian colle vedute d' oggidì li si- 
mulacri dell 1 egregio pensatore Ioubert, pe- 
culiarmente quando scrive» che « Lusinga- 
re il popolo nelle tempeste politiche è co- 
me dire a flutti, che tocca a loro governa - 


di Plinio , di Filostrato, di Fozio , di Rapino, 
d’ Huet , e di Baillet ; penne ancor più dicen- 
ti di quelle di Grevio, di Gronovio , di fiala- 
zio , e di Mabillon; penne ancor più dilucida- 
trici di quelle di Meursio , di de Launoy , e 
di Dncange; penne ancor più scolastiche di quel- 
le di Jouvenci, dei Scaligeri, e di fienlley; pen- 
ne ancor più mirabili di quelle dei polistori Sau- 
mese, Lipsio,Petaut, Leibnitz, e Grossio descri- 
ver non potrebbero affatto la grandiosità, il gra- 
zioso sempre vivo , e ’l profìcuo di queste per- 
fettissime opere. Anche negl’obbietti più piccoli 
ènne il bello sommissimo ; e questo non lascia 
di tale mostrarsi altresì nelle diffortnitadi più 
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re il vascello, ed al piloto che debba cedere 

a flutti ed altrove « che ogni legittima 

autorità debbo amare la sua estenzione cd 
i suoi limiti ». Visto come con alta saviez- 
za àvessero detto la fenice de’ nostri tem- 
pi, i ! rarissimo virtuoso Washinghton , e 
1* esimiissimo Bolivar che « dove non v à 
Religione, non àvvino costumi ». Visto coma 


strane, altresì ne’ prodigi dell’ aberrala natura 
Omero , Milton , e Newton non sono stati che 
fanciulli che 1’ ànno alla meglio tradotto. 

A rimpetto di queste opere non debbon ch’es- 
ser smorte facelle le operine dell’uomo. Come 
n’ è I’ uomo finito imperfetto , le sue opere ne 
souo imperfette finite,* e meschinissime figurano 
al confronto delle opere del Perfettissimo Infi- 
nito. Luciono queste finche si tengon nel bujo; 
se s* avvicinan al Sole, dispariscon qual ombre. 

Le scritte sulla fìsica sperimentale dell’ ani- 
ma ; le scritte sulla metafisica de’corpij le scrit- 
te sulle fisico - matematiche ; le scritte stilli 

diversi rami delle fisiche scienze , poste vicine 

♦ ¥ 
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la luce chiarissima della Monarchia disneb- 
biata dalle caligini precipitate,, discioglien- 
done T alterezza de sioni delle bufere e 
delle tempeste, ne mantenga nella sua pro- 
pria vitalità la gran massa sociale. E con- 
siderato che quanto pernicioso ne sia lo ve- 


alle opere del Grande Autore, perdono imman- 
tinenti que’ pregi , che portan I» illusiva nel- 
1’ uomo. 11 trattato dell’ intelletto di Loke , le 
ricerche di Malebranch , il saggio di Condil- 
lac , e le astrazioni di Crouzas e di Leclerche 
ne perdono il bello come le lucciole , la cicen- 
dola volans, l’asteria noctiluca, il ciclopo esi- 
liens , il gammaro longicorne , la nereide cerri- 
geia , il 1 umbrico irlicaudo, la plenaria ratusa, 
ed il quadrupede branchiuro sotto li raggi del 
Sole : come gl’insetti della fosforescenza, come 
la serie dei pirolampi non più risplendono la 
cosmologia di Maupertuise e di Wolfio, le me- 
morie d’Eulero, l’istoria d’Acosta, quelle d’Hil, 
gli elementi di Cauteuser, i trattati di Linneo 
e d’ Alembert le epistole di Bruckmann , ed 
il lusus di Wallerio ,• come i fosforescenti di 
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nefìco influsso de’ contemporanei soflfisuii , 
tanto benefico siene quel potere Sovrano , 
che dalla dissoluzione che dalle catastrofi 
le più luttuose il gran corpo sociale ne sal- 
va; apro il mio cuore, e con voce non fio- 
ca per deferenza , con tuono non abbioscia- 


Marian , di Mouflet 3 e di Viviani s’ ammor- 
tiscono i pensieri di Stanley , gli elementi di 
Gregori , e la scritta di Pascal , di Bernuolli , 
d’ Arcy , di Clajrant, di Huyghens, e di Mon- 
tigny ; come fosforici non lucidi che nelle te- 
nebre , s’umiliano innanzi alle opere dell’Altis- 
simo Autore finalmente tutte tutte le .opere che 
sono state figlie della mente dell’ uomo ; e co- 
me le prime portano seco l’impronta d’esser sta- 
te create da una intelligenza illimitata, cosi le 
altre ne mostrano quella che le addita produ- 
zioni d’ una polve , la quale per poco e vilis- 
simamente figura in un esser imperfetto finito. 

In questa vasta biblioteca portate tutte le o- 
pere dell’ uomo, auche le più grandi e più con- 
siderate perdono esse immantinenti tutto tutto 
il loro pregio più bello : 1’ autore dagl’ occhi 
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9 

to da disgittamento o da passioni , di’ ec- 
clissano V eutimia del cittadino d’onore, di» 
co ai presenti e figli venturi dell'universo 
« Amiamo , veneriamo V Altissimo al di so- 
pra di quanti V è possibil , caduco. Ono- 

del lince , . dagl’orecchi del zemni, in vergendo 
la magnificenza di quelle di Dio ; in esse leg- 
gerebbe col profondissimo Socrate » cK'e saggio 
soltanto quegli che si confessa ignorante»; ed in 
udendo la voce della Natura , sentirebbe col- 
T Apolline dell’ italica lira ; che 
>, Jnco canuto il crine 
» Siamo fanciulli ancor. 

Ciò posto, se qualche la Grange più che De- 
mostene, di novella filippica onorar mi volesse, 
sappia che, considerando quali ne siamo, indif- 
ferente rimango ed ai latrati plaudenti ed a jaU 
tanti abbujati. Io leggo, io sento quel che di- 
ce Natura; e trovo la prima delle massime « che 
la scienza di questo Mondo è tutta stoltezza pres- 
so d’iddio » precipuamente quando esamino il 
sempre vivo meccanismo del creato, e quando 
considero che non ci possano esser confini ai spa- 
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riamo, consideriamo nel Pontefice e nei So- 
vrani li Vicari d' Iddio, le 'potestà necessa- 
rie, le ancora della vita sociale . ed i padri 
di tutti. E guardiamoci dai velenosi sva- 
rioni de ’ Sofjisti , come da letale morsura 


zìi, e termini ai tempi di molte opere fatte da 
Dio. 

Se da mal retore quindi quest’ operina stia 
scritta; se di non strenue dialettica animata ne 
muova; se d’ eleganza filologica abbellita non 
sembri; se d’odierne lindure guernimentata non 
mostrisi ; e se di didascalia preziosa corredata 
non sorga, si consideri da coloro, che secondo 
Girard lodano sans estimer , decidono sans con- 
noitre , contraddiscono sans avoir d' opinion, par- 
lano sans penser, e s’occupano sans rienfaire ... 
si consideri, ripeto, da coloro, cui guardo come 
Filippo di Macedonia guardonne Menecrate di 
Siracusa, che l’ autore non è che 1’ ultimo de- 
gli uomini; ma che vanne contento allora quan- 
do non si rimuove dal vero. Egli con Marziale 
indelebilmente ne sente che « Turpe est dijjfi- 
ciles habere nugas , et stullus labor ineptiarum. 
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il’ ammanii rabbiosi , come da puntura di 
contaminanti zagai (60). 

In tal modo regredirà la pace sui popo- 
li: cesseranno cosi quelle malattie dell'ani- 
ma , che secondo 1 abate d' Olivet » ne 
viennent gue de notre rèvolte contre la rai - 

w. « 

(6o) Mi pare d’ aver dimostralo la mia veri- 
dicissima assertiva con chiarezza molto maggio- 
re di quella con cui Diogene fè vedere a Zeno- 
ne resistenza del moto. Il mondo ne profitti. 
Il filantropo, sgominando le tenebre dei stoi- 
ci colla face del cinico, à compiuto il più gran- 
de degl’ umani doveri j ed à provato come ve- 
ra si sia la sentenza del decano Switft, quando 
difiìnisce le fazioni » per la stoltezza dei molti 
a profitto dei pochi. E desiderabile che la gor- 
gone del tempo ne cada alle filantropiche voci, 
come quelle de’ tempi d’ Annone, di Mario, e di 
Perseo. È sperabile che questa non rialzisi; ma, 
se nel tutto non si ottenga il filolaissimo sco- 
po , dirò per me stesso come d’ Alembert pel 
Presidente Secoudat— Avea fatto il cittadiho 

IL SUO SOMMO DOVERE. 
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son; in questo modo splenderanno chiaris- 
simo anche quel secolo, che pei soffisti vi 
si mostra nebbioso , che pe’ soffiati prosti- 
tuito si giace' nel più scuro del gran qua- 
dro d’ Esiodo : cosi praticando , dietro di 
vita qual quella de'patriarchi del Genesi av- 
venturata , T alma redendo nell’ eutanasia 
dell’ asceta primiero, tutti tutti ci trovere- 
mo cittadini felici sur 1* incrollabile va- 
sta Reggia d’ Iddio , stazione d’ incessante 
d’ incomprensibil contento , ed eterna cen- 
trale metropoli d’ ogni sito produttivo di 
quanti vanno da ragione distinti. 

Scemo che , come Coelite al Sublicio 
s'attraversi da me l’ irremeabil corrente del 
Porsena dei tempo. Scorgo che, qual Leo- 
nida alle termopili s’ affronti la Persia nel 
meriggio di sua forza e grandezza. Guardo 
che, come Metello tribuno nieghi le chia- 
vi del tempio di Saturno all’ ingordezza cre- 
scente di chi sottrassesi dal dolce freno 
delle leggi sommissime. Presento che, si- 
mile al sistema di Copernico , sarà per 
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comparire progressione di paradossi l'indi- 
struttibil catena di queste mie non appa- 
riscenti teorie. Pronostico che, sebben piau- 
se dagl’echi de’ di loro Descartes dei New- 
ton di loro e di quanti le di Pitagora lumi- 
nose vestigia ne calcano, pochissimo anzi 
nonnulla saran esse per simpatizzare all’o- 
dierno bon-tono , a quel genio dell’ orco» 
che, non altrimenti eh’ il vitello dell’ Esodo 
pompeggia riverito sull’ altare del culto. 
Veggo che neun dalla veste stellata , che 
nissun Sosipoli di Pausania, saranne col co- 
smopolita, forte come Pelide , ( perchè de- 
corato dell’egida del Nume,). ..meco saran- 
ne nel liberare V inespugnabil Jalea, nel li- 
berar l’universo fermissimo dall’irruzione 
circumambiente, dalla turpissima defezione 
d’ Arcadia. Miro eh’ omericamente ed alla 
prestigiosa dirammisi 

«il” yspov, r\ (Ai!* Sf\rs veoi px/y.txl t 

«^rj Ss jSrrj XeXvrjci, x«X stfov 5s ss yv^s £«?.... 
Ma tuttavia m' è quasi non mancabil con- 
ghiettura che, col gran mondo guidato dab* 
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V eterno codice della Saggezza , esser mi 
debban graziosamente indulgenti altresì tut- 
ti tutti li pocolini preoccupati dall’ intruso 
collibeto delle leggi de’ bruti, dal casuro a- 
naletti della vita! economia di chi sol me- 
na l'istinto....; qualor a questi subbillatori 
di penetrare \ien dato starsi non delebile 
dal cuor mio lo « mea mihi conscienliu j)lu- 

est quam omnium sermo » sentimento 

sommissimo ad Attico indiritto dal più chia- 
ro degl’ oratori filosofi. 


FINE. 
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EPITAFFIO 


IDEATO 

DALL’AUTORE pel novello monumento 


DA CONTENERE LO SCHELETRO 

DELL'IMPERATOR NAPOLEOKE. 


Qui CIÀCE LO STRANIERI CHI COLLA MANCA 
Il CENIO NERO DELLE GaLLIE ANC1SE, 

Quando coll’ altra in la corona franca 
La DOPPIA cerchia sull’infranta immise. 

VeGCAn’ IL MONDO, QUAL IN QUEST’OMACCIO 
La Fra NCIA RAVVEDUTA ONORI IL SaGCIO. 
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